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I
                primordi della nostra storia si perdono oltre i
        confini del tempo,
                quando Kosmos, cioè l'universo, era già stato
        creato da Splendor
                da vari milioni di anni, per esplicita richiesta di
        quelle divinità
                definite benefiche, alle quali egli aveva dato
        origine. Così, una
                volta avvenuta la sua creazione, molte di loro
        avevano lasciato
                Luxan, che era il Regno della Luce, e si erano
        trasferite nella
                novella realtà concreta, la quale risultava
        assoggettata alle
                rigorose leggi della materia e del tempo. Le
        divinità in questione
                avevano avvertito tale desiderio come un'intima
        esigenza che le
                spingeva ad attivarsi per tutti gli esseri
        materiali forniti
                d'intelligenza, a cui le medesime davano il nome di
        Materiadi. A
                costoro esse intendevano rendersi utili, a
        condizione che la loro
                condotta s'ispirasse ai sani principi del bene e
        della giustizia. In
                caso contrario, li avrebbero abbandonati al loro
        destino, che
                sarebbe potuto essere unicamente precario.
      
    
  


        

        

  

    

      

        
Purtroppo
                anche un ingente numero di divinità malefiche
        residenti in
                Tenebrun, che era il Regno delle Tenebre, avevano
        voluto
                approfittare del­la straordinaria creazione di
        Splendor,
                raggiungendo Kosmos prima delle divinità benefiche.
        Gli scopi, che
                esse si proponevano di perseguire nella nuova
        realtà, sarebbero
                stati opposti a quelli delle loro antagoniste di
        natura positiva.
                Infatti, dopo aver seminato tra i Materiadi l'odio,
        la vendetta, le
                liti e le guerre senza fine, tali divinità
        avrebbero mirato a fare
                assumere a tutti loro un comportamento
        diametralmente opposto a
                quello che veniva caldeggiato dalle divinità
        benefiche. Esse,
                inoltre, facendo calpestare dagli stessi esseri il
        bene e la
                giustizia, avrebbero dovuto spingerli a commettere
        i peccati
                peggiori. Comunque, a questo particolare non
        s'interesserà la
                storia che sta per essere narrata, poiché essa
        prenderà in esame i
                soli contrasti che verranno ad esserci tra le
        divinità positive e
                quelle negative. I quali culmineranno in un
        colossale conflitto, che
                verrà tramandato con il suo nome più appropriato,
        ossia Teomachia,
                il cui significato è "battaglia tra
        divinità".
      
    
  


        

        

  

    

      

        
Dalle
                divergenti opinioni, che presto verranno ad esserci
        tra i due divini
                schieramenti, sorgeranno vari contrasti
        insormontabili, i quali li
                condurranno a contese d’inaudita conflittualità ed
        agghiaccianti.
                Essi accompagneranno il lettore lungo l'intero
        percorso narrativo
                dell'opera, tenendolo in continuazione con il cuore
        trepido e il
                fiato sospeso. Per sua fortuna, ci penserà Iveon,
        il dio
                dell'eroismo, a tenergli l'animo risollevato,
        poiché egli si
                dimostrerà in ogni istante insofferente verso
        qualsiasi forma
                d'ingiustizia e di sopraffazione. Perciò lo si
        vedrà in azione,
                tutte le volte che una divinità malefica si darà a
        nuocere qualche
                divinità benefica, un popolo di Materiadi oppure un
        singolo essere
                umano. Ad ogni modo, le gesta del divino eroe
        seguiteranno a
                rifulgere pure dopo la Teomachia, per l'intero
        primo libro,
                facendolo trovare in mezzo a traversie e trionfi di
        ogni sorta,
                infiammando lo spirito del lettore. Alla fine egli
        verrà costretto
                ad andare incontro anche a talune esperienze
        negative, come il
                rapimento della sua consorte, che sarà la dea
        Annura.
      
    
  


        

        

  

    

      

        
Soltanto
                con l'inizio del secondo libro, quando ci troviamo
        in un'epoca molto
                più recente, prima con gli antefatti e poi con la
        nascita dell'eroe
                della nostra saga, si entrerà nel vivo delle
        infinite vicende che
                lo coinvolgeranno in principio indirettamen­te e in
        seguito in
                prima persona. Le quali continueranno ad
        avvicendarsi anche nei
                successivi libri, fatta eccezione del settimo, fino
        a raggiungere
                nell'ottavo di essi l’apice dell'eroismo e della
        gloria. 
      
    
  

        

        

        

  

    

      

        
Va
                premesso che le grandiose vicende e le eroiche
        gesta di questa
                avvincente storia riguardano più propriamente il
        nostro eroe
                Iveonte. Ma siccome risalgono a tempi immemorabili,
        ne consegue che
                esse non sono facilmente riconducibili ad un
        determinato periodo
                storico. Per questo non riesce affatto agevole la
        loro collocazione
                in un'area geografica ben definita del nostro
        pianeta. A tale
                proposito, il lettore è lasciato libero
        d’inquadrarle nel periodo
                storico e nella regione geografica che più gli
        sembrano probabili
                oppure sente di scegliersi, secondo una propria
        esigenza interiore.
                Anche perché il tempo e lo spazio, nella storia
        del­l’Umanità,
                non possono avere alcun significato per tutti
        coloro che si
                ritrovano a viverla da protagonisti. 
      
    
  

        

        

        

  

    

      

        
Nelle
                umane vicissitudini, i soli valori a restare
        imperituri sono quelli
                etici, sociali e religiosi: essi vi vengono a
        germinare e a
                perfezionarsi, intanto che le medesime si
        concretizzano e vanno
                esprimendo il loro intenso pathos. Si tratta di
        valori che, quando
                l'uo­mo lo permette, lo accompagnano nel suo
        infinito
                peregrinare nel tempo, tracciandogli davanti solchi
        profondi di
                continua rigenerazione e di rinnovata perfezione.
        Per tale motivo il
                lettore, intanto che si lascia avvincere dagli
        innumerevoli e
                travolgenti episodi che popolano questa sterminata
        epopea, è
                pregato di cogliervi in modo preminente quei valori
        che sono
                universalmente accettati come immutabili ed eterni.
        Essi soltanto,
                infatti, sconfinano oltre ogni dimensione temporale
        e spaziale,
                nonché danno una giustificazione ed un fine
        all’evolversi del
                processo storico dell’Umanità.
      
    
  


        

        

  

    

      

        
Per
                quanto concerne la terminologia linguistica, è
        doveroso fare una
                precisazione. Essendo il contenuto dell’opera
        avulso da ogni
                realtà storica, si è ritenuto opportuno ricorrere a
        quella in uso
                nel nostro tempo, sebbene a volte la si possa
        trovare
                inevitabilmente anacronistica.
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IL
      DIO BUZIUR VIENE CACCIATO DA Luxan, la dimora degli
      dèi
    
  






 
 
 








  
Dai
  Kloustiani, che rappresentavano la più antica delle popolazioni
  galattiche, veniva tramandata una suggestiva leggenda, secondo la
  quale Luxan e Tenebrun già esistevano, quando nessun essere
  vivente
  era rinvenibile in qualche parte del nulla infinito. Il primo
  rappresentava la dimora degli dèi; invece il secondo era la parte
  esterna di essa, ossia la realtà di tutto ciò che era
  inesistente.
  In quest'ultima non potevano trovarsi cose ed essenze di
  qualsiasi
  tipo, a causa della sua vuotaggine senza fine. Il popolo in
  questione
  viveva sul solitario pianeta Kloust, che orbitava intorno a
  Tramor,
  la più centrale delle stelle appartenenti a Priman. Questa doveva
  essere considerata la galassia numero uno dell'universo, se la si
  valutava in ordine sia alla grandezza che alla vetustà. Comunque,
  noi eviteremo di addentrarci nei sentieri della citata leggenda
  cosmogonica tramandata dai Kloustiani, al fine di percorrerli con
  un
  certo interesse; ma andremo avanti con la nostra storia appena
  iniziata. Per questo baderemo a renderci conto di qual era la
  reale
  situazione nel regno del soprasensibile e del sopratemporale,
  quando
  ci sarebbe voluto ancora molto tempo perché Kosmos venisse creato
  da
  Splendor.






  
Luxan,
  che era il Regno della Luce, non si presentava un unico luogo,
  dove
  la totalità delle divinità benefiche conducevano vita
  comunitaria.
  Esso comprendeva Beatitudo e l'Empireo, i quali erano distinti e
  separati fra di loro. Il primo era la dimora di Splendor, cioè la
  divinità increata che aveva dato origine a tutti gli altri esseri
  divini. Quanto al secondo, esso costituiva la parte abitata dalle
  divinità da lui provenute. L'Empireo, a sua volta, era suddiviso
  in
  due Semiempirei: quello del dio Kron e quello del dio Locus. Tra
  l’uno e l’altro, inoltre, si esten­deva una zona neutrale, la
  quale veniva chiamata Intersereno. Si trattava di una sorta di
  oasi
  della tranquillità, dove le divinità positive si conducevano,
  ogni
  volta che diventavano bersaglio di gravi depressioni oppure si
  sentivano vittime di qualche contrarietà durante la loro
  esistenza.
  In quel luogo esse trovavano la serenità da loro ricercata con
  brama
  e ritornavano in tal modo ad essere felici e spensierate, come lo
  erano in precedenza.






  
In
  Luxan, quindi, l'onnipotente Splendor dominava sulla moltitudine
  degli dèi e delle dee, perché gli uni e le altre gli dovevano
  obbedienza e rispetto. Ma nonostante esercitasse il proprio
  dominio
  sulle divinità da lui create, egli non avrebbe potuto
  annientarle,
  se avesse voluto esprimersi in tal senso. La quale sua impotenza,
  limitata unicamente alla loro distruzione, gli derivava dal fatto
  che
  le entità spirituali in questione risultavano costituite della
  sua
  stessa essenza divina. Il dominio del Sommo Creatore invece era
  da
  ritenersi assoluto, quando le divinità venivano considerate in
  rapporto sia al luogo costituito da Luxan sia alla realtà che
  esso
  rappresentava. Perciò non era preclusa a Splendor la facoltà
  d'infliggere delle punizioni esemplari a quegli esseri divini che
  si
  fossero mostrati disubbidienti ed irrispettosi verso di lui. In
  questo caso, in verità, ci si riferiva soltanto a gravi mancanze,
  come la ribellione alla sua autorità e la violazione della sua
  legge
  cardine, che concerneva il bene e la giustizia. 







  
Le
  sanzioni, a cui ricorreva Splendor, erano di grado diverso, a
  seconda
  della mancanza commessa da una divinità: più essa risultava
  grave,
  maggiore era la pena comminata nei suoi confronti. Il massimo
  castigo
  era quello che prevedeva la cacciata da Luxan del dio o della dea
  che
  veniva a trovarsi in un gravissimo stato di colpa. Esso, da
  considerarsi definitivo, era previsto per quelle divinità che
  commettevano atti di ribellione nei suoi confronti oppure
  trasgredivano la sua legge cardine. Allo scopo di punirle,
  Splendor
  le costringeva a vivere nel buio cieco di Tenebrun e vietava loro
  per
  sempre di fruire della beatitudine esistente su Luxan. Con un
  provvedimento del genere, che esprimeva la sua massima severità,
  egli condannava perpetuamente i divini trasgressori allo
  squallore e
  alla cecità che esistevano nel regno tenebrunese. L’uno e l’altra
  erano le sole cose certe che essi potevano attendersi da un luogo
  simile. Questo, infatti, si presentava alla divinità che vi
  perveniva mortificante e seppellitore di una qualunque realtà,
  fosse
  essa astratta oppure concreta.






  
Quando
  Kosmos stava per essere creato, risultavano già innumerevoli le
  divinità alle quali era stata inflitta una pena così terribile.
  Esse, una volta relegate nel Regno delle Tenebre, si erano date a
  condurvi una vita errabonda, percorrendone in lungo e in largo le
  cupe contrade. Inoltre, avevano iniziato a trascorrervi
  un'esistenza
  svuotata di ogni gioia e di ogni piacere. Le diverse zone di
  Tenebrun
  venivano battute solo dalla loro disperazione forsennata e dalla
  loro
  vana ricerca, poiché l'una e l'altra giammai sarebbero riuscite a
  trovare ciò che agognavano. Invano esse speravano di contattarvi
  un
  diverso modo di essere, che potesse dare un senso alla loro nuova
  disagiata esistenza.






  
Va
  ancora precisato che in Luxan c’era pure l'Abisso dell'Oblio, il
  quale vi era sempre esistito. Ma esso cos’era e a cosa serviva?
  Si
  trattava di un tunnel di natura ultraterrena, il quale conduceva
  ad
  Inesist, che era il regno dove non poteva esistere nulla: né di
  natura spiritua­le né di natura materiale. Una particolarità
  del genere lo faceva differenziare da Tenebrun, il cui niente era
  riferito alla sola materia. L’essere metafisico, dopo essere
  pervenuto in Inesist, finiva soltanto per perdere la cognizione
  di sé
  e della propria libera espressione. Infatti, se una divinità si
  buttava di propria volontà nell’Abisso del­l’Oblio, veniva
  sopraffatta dall’assoluta dimenticanza di sé stessa. In pratica,
  vi moriva con tutti i suoi pensieri e i suoi ricordi, fino a
  smarrire
  la capacità di esprimersi sia con azioni sia con il lavorio
  mentale.
  Per ovvie ragioni, un essere divino, risultando incapace di
  sentirsi
  esistente e di vedersi pensante, privo perfino della facoltà di
  ricordare, poteva solo essere considerato avulso da un'esistenza
  effettiva. In pratica, divenendo dimentico del proprio essere ed
  impotente ad agire in qualche modo, egli restava privo di ogni
  attributo che era proprio di un essere esistente a tutti gli
  effetti.
  







  
Appreso
  ciò che l'Abisso dell'Oblio rappresentava, è opportuno
  comprendere
  pure perché mai Splendor aveva voluto che esso ci fosse in Luxan.
  Aveva forse egli previsto che il luogo dove esso conduceva, ossia
  Inesist, sarebbe potuto risultare utile a qualche divinità? Ma
  era
  mai possibile che in seguito qualcuna di loro si sarebbe rivelata
  così sciocca da desiderare il proprio annientamento, almeno a
  livello di coscien­za? Ebbene, l’esistenza di tale abisso
  lasciava supporre che in avvenire qualcosa del genere si sarebbe
  potuto avverare. Quindi, era probabile che qualche divinità del
  Regno della Luce potesse sentirsi nauseata della propria
  esistenza,
  dopo essere sopravvenuti in essa un deterioramento e uno
  sgretolamento della componente psichica. In quel caso, però,
  volendo
  essere un po’ logici, bisognava ritenere che già si fosse avuto
  nella divinità un distacco assai pronunciato dall’avversa realtà,
  nella quale malvolentieri essa si trovava ad esistere e ad
  operare. 







  
Con
  la progressiva frammentazione delle basi costitutive del suo io
  esistenziale e della sua natura divina, si producevano anche
  delle
  discordanze nel comportamento della medesima, nella sua
  affettività
  e nel suo relazionarsi con le altre divinità luxaniane. Allora un
  fatto del genere conduceva la divinità ad una completa sfiducia
  in
  sé stessa. Quest’ultima si accompagnava quasi sempre con una
  forte
  volontà di non essere più, di annullarsi come entità esistente e
  pensante, di essere soprattutto libera di non volere più alcuna
  cosa
  e di estraniarsi da tutto. In quel modo, essa si sarebbe
  alleggerita
  perfino del pensiero di non dover fare nulla. Ma c'era un'unica
  strada da seguire per ottenere la libertà di non esistere e di
  sottrarsi a qualsiasi cosa: essa era quella che la induceva a
  buttarsi spontaneamente nell'Abisso dell'Oblio, il quale, senza
  perdere tempo, la conduceva ad Inesist. Subito dopo in esso le
  venivano a mancare tanto l'angosciante idea di esistere quanto
  l'affannosa preoccupazione di essere costretta a fare qualcosa in
  maniera passiva ed abulica, fino a diventare un essere totalmente
  assente e, quindi, insignificante.






  
Sempre
  per quanto attiene ad Inesist, va fatta una ulteriore
  precisazione.
  Esso accettava esclusivamente le divinità che vi si buttavano con
  un
  atto volontario; invece quelle che giungevano nell’Abisso
  dell’Oblio, dopo esservi state spinte con la forza da una
  divinità
  di grado superiore, venivano automaticamente rigettate
  all'esterno.
  Comunque, la volontarietà dell'atto era riferita soltanto
  all'ingresso della divinità nella voragine, indipendentemente da
  se
  essa fosse cosciente o meno che per quel luogo si accedeva dritto
  ad
  Inesist. Anche il suo ripensamento, quando questo si presentava
  al­l'ultimo momento, cioè durante la precipitosa caduta, si
  dimostrava inefficace e non più accoglibile, da parte di chi era
  preposto a quel­l'ingrato compito. Perciò ritrovarsi ad essere
  vittima di un inganno, mentre vi si lanciava di propria
  iniziativa,
  non assolveva la divinità dal suo gesto incosciente. Essa, non
  avendo la possibilità di ritornare sui suoi passi, doveva essere
  considerata lo stesso irrimediabilmente sacrificata a quella
  sorte,
  perduta ma non distrutta per l'eternità. 







  
All’inizio,
  in ciascun Semiempireo, c'erano una divinità eccelsa e un'altra
  somma. Le due divinità eccelse erano Kron, il dio del tempo, e
  Locus, il dio dello spa­zio. Invece erano da reputarsi somme Lux,
  la dea della luce, che si trovava nel Semiempireo del divino
  Locus, e
  Buziur, il dio dell’orgoglio, che viveva nel Semiempireo del
  divino
  Kron. In seguito, però, il dio Buziur ne era stato cacciato da
  Splendor. Il motivo? Ebbene, a un richiamo del dio Kron, egli,
  oltre
  a rifiutarsi di sottomettersi a lui, gli aveva risposto: "Io,
  che mi rifiuterei di piegarmi perfino ai voleri di Splendor,
  figùrati
  se mi abbasso ad assoggettarmi a te, dio del tempo!" Allora, in
  quello stesso istan­te, il capostipite di tutti gli dèi era
  intervenuto e lo aveva confinato in Tenebrun, che era il Regno
  delle
  Tenebre. In tale luogo, un po' per reazione e un po' per
  dispetto,
  egli aveva voluto assumere il titolo di Imperatore delle Tenebre,
  mostrandosene assai fiero. In realtà, se vogliamo dirla tutta, la
  sua disubbidienza al dio Kron e il suo mancato rispetto
  all’onnipotente Splendor avevano costituito le due gocce che, a
  lungo andare, avevano fatto traboccare il vaso.






  
Ci
  è permesso conoscere le vere ragioni, che avevano spinto il dio
  Kron
  a rampognare il dio dell'orgoglio? Certo che sì! Comunque, perché
  ciò avvenga, siamo obbligati a soffermarci a parlare più
  ampiamente
  del dio Buziur e della sua consorte, la quale era la dea Clostia.
  Entrambi, dopo esservi stati buttati per punizione, erano da
  considerarsi le due divinità più importanti di Tenebrun. La loro
  storia, come vedremo tra poco, era proceduta di pari pas­so con
  una comunione di episodi e d'intenti, i quali avevano finito per
  legare le loro esisten­ze allo stesso destino. Esso, che gli era
  stato procurato dalla loro natura orgogliosa e ribelle, non era
  affatto da ritenersi invidiabile. L’intera esistenza di Buziur si
  era contraddistinta per fatti e detti poco ortodossi, dei quali
  egli
  non aveva mai smesso di rendersi autore. Gli uni e gli altri
  avevano
  costretto le altre divinità ad affibbiargli il meritato
  appellativo
  di "dio della ribellione", sebbene fosse già dio
  dell'orgoglio. Comunque, prima che Splendor si occupasse del suo
  ultimo caso e gl'infliggesse la punizione esemplare che abbiamo
  appresa, la condotta del dio ribelle non aveva trasceso in
  maniera
  così grave da fargliela meritare. 







  
Quindi,
  era stato il suo palese atteggiamento provocatorio e di sfida
  adoperato nei confronti del padre degli dèi a costringere costui
  a
  punirlo con la massima severità. Può darsi che i suoi iperpoteri
  secondari gli avessero dato alla testa, se il dio Buziur si era
  spinto a credere di poter dire e fare in Luxan tutto quanto gli
  passasse per la mente. Si vede che egli non si era reso conto che
  il
  suo comportamento era errato ed inaccettabile. Addirittura le sue
  uscite a volte avevano mirato a ridicolizzare perfino
  l’ortodossia
  vigente in Luxan. Secondo lui, nella loro divina dimora ogni cosa
  si
  presentava stereotipata, nonché sottoposta ad una convenzionalità
  ammuffita e superata; ma soprattutto si dimostrava priva del
  senso
  della creatività.






  
Senza
  considerare quelle sue saltuarie pecche veniali, che risultavano
  ora
  lievi ora perfino azzardate, si poteva asserire con franchezza
  che il
  dio dell'orgoglio ave­va un carattere per niente ma­le, il
  quale non lo faceva essere antipatico agli occhi delle altre
  divinità. Anzi, sotto un certo aspetto, esso lo rendeva nel Regno
  della Luce una delle divinità più benvolute, siccome era capace
  di
  mostrarsi simpatico più di qualsiasi altro dio. Essendo un
  trascinatore nato, il dio ribelle, con il suo fare estroverso,
  alla
  fine era riuscito ad incantare parecchie divinità di Luxan.
  Bisogna
  anche ammettere, però, che la maggioranza di loro, non appena il
  dio
  ribelle iniziava a sproloquiare, nel senso che si metteva a
  scher­zare e ad ironizzare contro Splendor, all'istante avevano
  smesso di ascoltarlo e avevano preso il largo. Allora erano
  rimasti a
  fargli compagnia soltanto i suoi amici fedeli, prima fra tutti
  Clostia, la dea che lo amava alla follia. Per lui, ella si
  sarebbe
  macchiata del peggiore peccato esistente.






  
Buziur,
  come possiamo renderci conto, prima di essere castigato da
  Splendor,
  aveva già la sua cerchia di amici, i quali la pensavano ed
  agivano
  allo stesso modo suo; però essi non avevano mai esagerato
  analogamente a lui. Al contrario, temendo di essere puniti dal
  loro
  creatore, si erano fatti guidare dalla prudenza, evitando ogni
  volta
  di esporsi in maniera vistosa, come non era abituato a fare il
  loro
  leader. A proposito delle sue amicizie, che in Luxan allora non
  risultavano esigue, cerchiamo di conoscerne qualcuna,
  naturalmente a
  cominciare dalla fanatica dea da lui tanto amata.






  
Durante
  la sua esistenza luxaniana, Clostia era stata la dea della
  spensieratezza e aveva superato tutte le altre divinità in
  esuberanza e in comunicativa. Ella si era dimostrata molto
  loquace,
  estroversa al massimo, disinvolta e disinibita, sovente anche
  sfacciata. Perciò, in ogni circostanza, il suo carattere era
  risultato gaio, solare, gioviale. Talune volte era stato perfino
  esplosivo e turbolento, ma nel senso buono della parola. La
  spensierata dea, fin dal primo momento che lo aveva incontrato,
  all'istante aveva subito il fascino ammaliatore del dio Buziur,
  fino
  ad innamorarsene perdutamente. Da quel momento in poi, Clostia
  non
  aveva voluto più perderlo di vista e gli era rimasta attaccata,
  come
  vite maritata a un olmo. Inoltre, aveva sposato le sue idee e le
  sue
  esternazioni, pur non condividendole appieno in qualche caso. Per
  cui, quando essi si erano trovati insieme ed egli le aveva
  estrinsecate provocatoriamente e con sottile ironia, ella gli
  aveva
  sempre dato manforte e non lo aveva lasciato agire da solo nel
  loro
  gruppo divino. 







  
Al
  tempo a cui ci stiamo riferendo, avevano dichiarato la loro
  simpatia
  per il dio Buziur altre dieci dee, tre delle quali erano amiche
  di
  vecchia data della dea Clostia. Esse erano: Pennia, dea della
  rinascita; Cirrena, dea della pazienza; Lerma, dea della
  passione.
  Bisogna precisare, però, che tali dee erano entrate a far parte
  della comitiva di Buziur, unicamente perché una profonda amicizia
  le
  legava a Clostia, la quale aveva sempre avuto un forte ascendente
  su
  di loro. Le restanti dee si erano schierate dalla parte del
  fascinoso
  dio di propria spontanea iniziativa, poiché credevano fermamente
  in
  lui e lo ammiravano oltre ogni misura. Si era trattato delle
  seguenti
  divinità: Dalpia, dea della serenità; Arisia, dea della
  misan­tropia; Eruca, dea della vanità; Ubria, dea della notte;
  Oleba, dea dell’armonia; Nelva, dea della dolcezza; Volezia, dea
  della volontà.






  
Quanto
  agli dèi che avevano simpatizzato con il dio Buziur, senza darlo
  a
  nascondere a nessuno, essi erano stati una ventina. Quattro di
  loro
  dovevano essere considerati suoi intimi amici di vecchia data.
  Essi
  erano: Lungio, dio della conversazione; Mult, dio del sonno;
  Oskup,
  dio della meditazione; Pintor, dio della pittura. Le rimanenti
  sedici
  divinità maschili della cerchia del dio della ribellione, le
  quali
  lo ammiravano fervidamente, erano risultate: Nied, dio del
  benessere;
  Lipio, dio del buonsenso; Zurko, dio del buonumore; Tarol, dio
  degli
  affetti; Selik, dio della comprensione; Stunk, dio del senno;
  Fuorp,
  dio dell’amicizia; Gert, dio della paura; Dutas, dio della danza;
  Crub, dio dei sentimenti; Beroc, dio delle feste; Alut, dio dei
  ricordi; Kreop, dio delle illusioni; Greus, dio dei rimpianti;
  Randus, dio della gelosia; Irend, dio dell’oblio. 







  
Chiarite
  le scarse notizie di cui sopra, adesso ci conviene soffermarci
  sull'episodio che era stato la causa della cacciata di Buziur da
  Luxan, da parte del sublime Splendor. 






 
 
 









  
Il
  dio dell’orgoglio aveva litigato con il figlio maggiore della dea
  Lux, ossia Neop, che era il dio dell’ingegno. In presenza di
  costui, egli aveva osato fare nei confronti della madre alcune
  gravi
  insinuazioni. In parole povere, aveva dato ad intendere alle
  divinità
  presenti che la dea Lux aveva cornificato il marito Aptus, avendo
  avuto una relazione amorosa con il dio Kron. Il suo tradimento
  giustificava anche gli ottimi rapporti esistenti a quel tempo tra
  le
  due illustri famiglie. Le maligne affermazioni del dio Buziur, le
  quali in verità erano da reputarsi soltanto delle accuse
  gratuite,
  avevano suscitato molte risate beffarde tra i suoi numerosi amici
  che, come al solito, lo stavano ascoltando con molto interesse.
  Nel
  primogenito della dea Lux, al contrario, all'istante si era avuta
  una
  reazione vibrante. Egli, mostrandosi enormemente risentito, con
  l'intento di difendere l'onore materno, gli aveva
  risposto:






  
«Tu,
  Buziur, non sai fare altro che spettegolare sui tuoi avversari,
  comportandoti come una comare perditempo, la quale non ha da fare
  di
  meglio! Ma visto che ti piace cantare, anziché riportare ai tuoi
  amici qui presenti dei fatti immaginari, perché non riferisci
  loro
  quelli che sono reali, a cominciare da ciò che è accaduto di
  recente? Sappi che l’eccelso Kron e mia madre sono divinità
  ammodo, per impegolarsi in vicende meschi­ne ed insulse, quali
  solo tu potevi inventare di sana pianta!»






  
«Come
  vedo, amici miei cari,» aveva fatto presente il dio Buziur
  «qualcuno
  tra gli astanti non sa né stare allo scherzo né apprezzare la
  fine
  ironia; però non ci possiamo far niente, se la sua testa ragiona
  all'inverso di come dovrebbe! Se poi egli intende prendersela per
  una
  simile banalità, sono problemi suoi. Quanto a noi, non prendiamo
  neppure in considerazione il suo atteggiamento permaloso, il
  quale
  non gli permette di vivere in società a suo agio e con la dovuta
  allegria!»






  
Dopo
  aver fatto la sua osservazione con sarcasmo, il dio
  del­l'orgoglio
  aveva cercato di chiudere il discorso da lui stesso aperto. Un
  attimo
  dopo, però, manifestando una certa incredulità e mostrandosi
  totalmente sorpreso, egli si era rivolto al suo interlocutore e
  gli
  si era espresso con le seguenti parole:






  
«A
  quale fatto ti sei voluto riferire, primogenito di Lux? Ti posso
  assicurare che non ve n'è stato nessuno di un certo rilievo e che
  mi
  abbia coinvolto! Se poi insisti a dire che esso c'è stato,
  pretendo
  che tu me ne parli, dal momento che non mi sarà difficile
  contraddirti. Personalmente, sono dell'opinione che te lo sarai
  sognato in uno dei tuoi sonni inquieti, siccome non può essere
  altrimenti!»






  
«Per
  la precisione, Buziur, mi riferisco a quello che ti ha visto
  in­sidiare l’onorabilità di mia madre con un risultato
  deludente. Lo scotto subito in quell'occasione ti ha spinto
  adesso a
  malignare sul conto di due innocenti divinità di tutto rispetto.
  Quindi, la tua è stata solo una magra consolazione, se hai
  creduto
  di trovare godimento, ricorrendo a tale meschinità! Comunque,
  sono
  convinto che, prima o poi, spingerai qualcuno a darti la lezione
  che
  ti meriti!»






  
«Le
  tue assurde fantasie, Neop, sono delle gratuite menzogne, che non
  possono essere tollerate da parte mia. Ti faccio presente che,
  dopo
  averle ascoltate dalla tua bocca insulsa, riesco a malapena a
  frenarmi! Perciò ti invito a controllarti, prima che io perda la
  pazienza e passi a fartela pagare! Con queste mie parole, credo
  di
  esserti stato chiaro!»






  
Poco
  dopo il dio Buziur, volendo metterci una pietra sopra, aveva
  cercato
  di porre termine a quella discussione, alla quale egli stesso
  aveva
  dato inizio allo scopo di bisbigliare su divinità assenti.
  Secondo
  lui, essa, oltre che precipitare, stava anche degenerando, pur
  essendo stata aperta da poco. A tale proposito, perciò, aveva
  soggiunto:






  
«Adesso,
  Neop, esigo che l’argomento si chiuda qui definitivamente e che,
  da
  parte tua, mi si mostri il rispetto che mi si deve! In relazione
  alla
  tua larvata minaccia, ti comunico che non temo ritorsioni da
  parte di
  nessuno! Ficcatelo bene in testa, saccente divo! Con queste mie
  ultime parole, ritengo chiusa la mia discussione con te!»






  
«Invece,
  dopo che hai infangato il buon nome della mia famiglia con le tue
  calunnie infamanti, Buziur, non puoi pretendere da me alcun
  rispetto.
  Al contrario, sei tu che mi devi delle scuse, per avere offeso
  vilmente la mia genitrice. E dovrai presentarmele, prima di
  smettere
  di conversare con me!»






  
«Di
  sicuro hai perduto la ragione, saccente figlio di Lux, se sei
  convinto che io mi scuserò con te! Invece ti avverto che, se
  aggiungi un’altra parola alla nostra discussione, che considero
  già
  conclusa, mi farai perdere la pazienza. In quel caso, mi vedrò
  costretto ad impartirti una lezione coi fiocchi, che ti
  giungerebbe
  molto sgradita, oltre che indigesta. Perciò pensaci bene, prima
  di
  aprire di nuovo bocca!»






  
«Le
  tue minacce, Buziur, non mi fanno né caldo né freddo, poiché mia
  madre ha gli stessi tuoi iperpoteri secondari. Per cui essi non
  ci
  metterebbero niente a neutralizzare ogni tuo intervento punitivo
  contro la mia essenza divina. Ecco perché, come tutti i presenti
  possono rendersi conto, sei in gamba soltanto a blaterare per
  niente!»






  
«È
  senz’altro vero, Neop, che le cose stanno come hai affermato,
  cioè
  che tua madre, la dea della luce, correrebbe qui in tuo aiuto e
  ti
  libererebbe in un attimo. Nel frattempo, però, prima del suo
  arrivo,
  comincerei a farti assaggiare delle orribili pene, quelle che tra
  breve la mia punizione t’infliggerà, senza che tu possa opporti
  ad
  esse e liberartene, riacquistando la tua normale
  esistenza!»






  
Dopo
  la minaccia verbale, il dio Buziur era passato subito ai fatti,
  aggredendo il primogenito della dea Lux con una scarica
  energetica di
  straordinaria potenza. Essa, dopo averlo bloccato in ogni sua
  espansione esistenziale, si era data a fargli pervenire delle
  sensazioni sommamente sgradevoli. Da parte sua, il dio
  dell’ingegno
  non aveva potuto nulla contro la forza energetica del rivale, per
  cui
  ne era rimasto letteralmente imprigionato, fino a subire le
  tristi
  conseguenze che gli erano derivate da essa. A un tratto, perciò,
  egli aveva iniziato a sentire la propria esisten­za psichica come
  dilaniata da infinite percezioni disgustose. Le quali,
  sconquassandogliela, la davano in pasto alle allucinazioni più
  conturbanti. Non bastando ciò, la immergevano in una profonda
  angoscia, che riusciva ad esprimere schianti di una inaudita
  gravità
  e trambusti coscienziali estremamente scombussolanti.






  
Tra
  le divinità che assistevano al terribile episodio, c’era anche
  Semb, il dio della cautela, il quale era legato a Neop da una
  sincera
  ami­cizia. Egli, non appena aveva visto l’intimo amico in
  cattive acque, non aveva perso tempo a correre da sua madre. Così
  aveva invitato la dea Lux a soccorrere prima possibile il suo
  primogenito, togliendolo dai grossi guai in cui lo stava facendo
  trovare Buziur. A tale notizia, la dea della luce si era
  precipitata
  in aiuto del figlio. Una volta che lo aveva raggiunto, ella si
  era
  adoperata per contrastare le potenti energie di Buziur, quelle
  che
  attanagliavano il proprio figliolo e lo costringevano a vivere
  degli
  attimi tremendi davvero insostenibili. Solo quando la madre le
  aveva
  neutralizzate, rendendole totalmente innocue, il divo era stato
  abbandonato dalla stretta oppressiva del dio dell'orgoglio. A
  quel
  punto, egli era ritornato alla sua precedente esistenza, ma
  apparendo
  alquanto stordito.






  
Riportata
  l'integrità psichica del suo primogenito al suo stato normale, la
  divina Lux aveva lasciato quel luogo insieme con il figlio e
  l’amico
  di lui. Prima di allontanarsi dal dio dell'orgoglio,
  l'affascinante
  dea non si era astenuta dal rimproverarlo, usando il seguente
  linguaggio:






  
«Dovresti
  vergognarti, Buziur, per ciò che hai insinuato contro di me e per
  come hai trattato il mio primogenito! La cosa, comunque, non
  finisce
  qui, poiché avrà un seguito. Ti faccio presente che oggi stesso
  informerò l’eccelso Kron di quanto è accaduto in questo posto.
  Così egli saprà regolarsi nel modo più conveniente nei tuoi
  confronti!»






  
Da
  parte sua, Buziur aveva evitato di rispondere in una maniera
  qualsiasi alla dea della luce; perciò l’aveva lasciata andare,
  senza proferire una sola sillaba. Un attimo più tardi, invece, lo
  si
  era visto scu­rirsi in volto, sciogliere all’istante la
  combriccola degli amici e allontanarsi stizzosamente insieme con
  la
  compagna Clostia. A costei, poco dopo, non senza un comprensibile
  impaccio, il dio dell'orgoglio aveva dovuto rendere conto delle
  sue
  profferte d’amore avanzate alla consorte di Aptus. Nello stesso
  tempo era stato costretto a sorbirsi le sue infinite
  lagnanze.





 
 
 









  
Prima
  che il giorno avesse termine, la dea Lux, come aveva anticipato
  al
  dio Buziur, si era presentata al dio del tempo e lo aveva reso
  edotto
  della lite che il figlio aveva avuto con il dio dell’orgoglio.
  Kron, venuto a conoscenza dell’increscioso episodio che c’era
  stato in mattinata, si era indignato moltissimo, fino a perdere
  la
  calma. Perciò più tardi, senza far trascorrere abbastanza tempo,
  aveva deciso di convocare presso di sé il dio ribelle. Egli si
  era
  servito del dio Osur, che era il suo messaggero, per avvisarlo
  della
  propria intenzione di parlargli. Allora il dio dell'orgoglio,
  senza
  dare alcun peso a quella con­vocazione dell’eccelsa divinità,
  l’aveva raggiunta sul tardi. Quando poi il divino calunniatore si
  era trovato in sua presenza, mostrandosi muto ed altero, il dio
  Kron
  aveva iniziato a redarguirlo acremente, dicendogli:






  
«Adesso
  hai oltrepassato ogni limite, Buziur! Hai perfino usa­to i tuoi
  iperpoteri secondari contro una divinità maggiore che, per
  giunta,
  era dalla parte della ragione. Neop stava difendendo la propria
  genitrice dalle tue infondate insinuazioni, le quali oltretutto
  avevano coinvolto pure la mia divinità! La tua è stata una
  meschinità inqualificabile, per cui meriteresti una punizione
  esemplare! Ovviamente, non hai nulla da dire a tua discolpa,
  visto
  che ci sei abituato a simili grettezze, nonostante il tuo grado
  di
  divinità sia som­mo! Esse ti fanno dipingere come la pecora nera
  del mio Semiempireo, poiché riesci soltanto a disonorarlo con il
  tuo
  esecrabile atteggiamento. Aggiungo, come ultima co­sa, che devi
  considerarti fortunato, se l’onnisciente Splendor non si sia
  ancora
  infastidito per le tue esternazioni, le quali non sono per niente
  confacenti ad una divinità di Luxan. Sono sicuro che egli non
  tarderà ad intervenire contro di te, assegnandoti il giusto
  castigo
  che ti meriti!»






  
«Mi
  dici, Kron, che cosa di brutto Splendor potrebbe arrecar­mi, se
  noi divinità siamo immortali e indistruttibili alla sua stessa
  stregua? A mio parere, niente di niente! Perciò non temo alcunché
  anche da parte sua!»






  
«Come
  minimo, Buziur, Splendor potrebbe causarti ciò che tu hai fatto a
  Neop, il figlio della dea Lux. Quanto alla sua massima punizione,
  soltanto lui sa in quale guaio potrebbe essa farti capitare, dopo
  avertela inflitta! Sono persuaso che egli saprebbe trovare
  qualcosa
  di molto terribile, al fine di aggiustarti bene per le feste. E
  una
  volta per sempre! Adesso, perché io ti perdoni e non ti punisca
  come
  sarebbe giusto, esigo che tu mi faccia atto di sottomissione.
  Inoltre, devi garantirmi che non ti darai mai più ad
  atteggiamenti
  irriverenti verso il nostro onnipotente Splendor e a maldicenze
  varie
  nei confronti delle altre divinità di Luxan! Mi sono spiegato
  abbastanza, perché tu intenda senza errore?»






  
«Stai
  forse delirando, Kron? Nessuno mai mi priverà della libertà di
  dire
  e di fare quello che voglio e quando lo desidero! Se sei
  dell'idea
  che io possa sottomettermi alla tua divinità, è meglio che te lo
  scordi! Pur di difendere ogni mia tesi che reputo giusta, non
  farei
  una cosa simile, neppure se fosse Splendor ad
  ordinarmelo!»






  
A
  quella risposta altezzosa del dio Buziur, il divino Kron si era
  adirato parecchio. Perciò aveva deliberato di farlo pentire
  amaramente, intervenendo contro di lui con i suoi iperpoteri
  primari.
  Ma prima che fosse lui a punire il protervo dio dell'orgoglio,
  era
  stato il padre delle divinità a farlo. Costui si era voluto
  esprimere contro il dio ribelle con la massima punizione che era
  in
  suo potere. Così lo aveva cacciato da Luxan, confinandolo in modo
  perpetuo nell’immenso buio di Tenebrun. Il dio Buziur era stato
  il
  primo a subire quel severo castigo, che le altre divinità di
  Luxan
  non sapevano neppure che esistesse, per non averne mai sentito
  parlare. Un attimo dopo, l’onnipotente Splendor aveva perfino
  comunicato al dio Kron la punizione inflitta al dio
  dell'orgoglio, in
  qualità di reo recidivo in quella sua aberrante presa di
  posizione. 







  
Il
  dio del tempo si era affrettato a rendere consapevoli le altre
  divinità della nuova dimora coatta, che era stata destinata dal
  padre degli dèi al dio Buziur. Quanto al motivo, egli aveva
  precisato a tutte loro che il dio ribelle aveva osato assumere
  nei
  suoi confronti un atteggiamento arrogante ed irriguardoso. Alla
  notizia della punizione subita da Buziur, la prima divinità a
  reagire era stata Clostia, la dea che amava follemente il dio
  dell'orgoglio. Non appena aveva appreso la miseranda sorte
  toccata al
  suo compagno, ella si era data subito ad atti convulsi ed
  isterici,
  che rasentavano la schizofrenia. Percorrendo poi come una
  forsennata
  le varie aree dell’Empireo, la dea della spensieratezza era
  andata
  vomitando ovunque ingiurie e bestemmie. Principalmente, imprecava
  contro l’onnipotente Splendor, fino a definirlo un tiranno
  borioso
  e tracotante. 







  
L'atteggiamento
  irrispettoso della dea Clostia era dovuto al fatto che, non
  riuscendo
  a vivere senza il suo venerato Buziur, cercava di raggiungerlo a
  ogni
  costo, qualunque fosse la località nella quale egli era stato
  relegato dal punitore dell'amato. Ecco perché l'adirata dea,
  sfidando Splendor, mirava appunto a subire la stessa sorte che
  era
  toccata al compagno. Così lo avrebbe seguito in Tenebrun ed
  avrebbe
  condiviso con lui la scomoda esistenza di un'intera eternità.
  Allora
  la punizione non si era fatta attendere da parte dell’onnipotente
  Splendor, il quale aveva condannato anche l’irriverente dea a
  vivere per sempre in Tenebrun. A dire il vero, quella condanna
  era
  risultata alla dea della spensieratezza un autentico premio,
  siccome
  essa le aveva permesso di raggiungere il suo amato dio. Ella,
  infatti, non lo avrebbe cambiato con nessun altro essere divino
  esistente nel Regno della Luce. 







  
Di
  lì a poco, anche le altre dee facenti parte della compagnia del
  dio
  Buziur avevano seguito l’esempio di Clostia, prevarican­do in
  ogni modo e facendosi punire con la cacciata da Luxan. Degli dèi
  loro amici, invece, soltanto il cinquanta per cento degli stessi
  si
  era fatto coinvolgere nel dissennato gesto del loro leader e
  della
  sua compagna. Perciò le dieci divinità di sesso maschile che
  avevano voluto seguirli erano state le seguenti: il dio Pintor,
  il
  dio Mult, il dio Oskup, il dio Gert, il dio Alut, il dio Kreop,
  il
  dio Greus, il dio Lungio, il dio Randus e il dio Irend. In
  seguito, a
  breve distanza di tempo, altre due entità divine avevano
  deliberato
  di raggiungere le divinità ribelli in Tenebrun. Esse erano state
  Osiep, il dio del dubbio, ed Elcen, la dea della presunzione:
  l’uno
  e l’altra erano appena convolati a nozze. Di comune ac­cordo,
  lo sposo, che era l’unico fratello del dio Buziur, e la sua
  fresca
  consorte avevano deciso di fare il loro viaggio nuziale senza
  ritorno
  nel Regno delle Tenebre.






  
Va
  fatto presente che le divinità, le quali erano risultate
  colpevoli
  di ribellione, dopo essere state espulse dal Regno della Luce ed
  essere finite in Tenebrun, avevano cambiato il loro appellativo
  originario. Esse avevano voluto adattarlo alla nuova realtà dove
  si
  ritrovavano ad esistere. Alla luce dei loro nuovi appellativi,
  tali
  divinità erano divenute: Buziur, dio della superbia; Clostia, dea
  dell’invidia; Pennia, dea della morte; Cirrena, dea della
  malignità; Lerma, dea della concupiscen­za; Dalpia, dea delle
  tempeste; Arisia, dea dei mostri; Eruca, dea delle calamità;
  Oleba,
  dea del caos; Ubria, dea della sofferenza; Nel­va, dea degli
  incubi; Volezia, dea dell’a­patia; Elcen, dea delle sventure;
  Pintor, dio dei ladri; Lungio, dio del­l’ignoranza; Mult, dio
  del­l’insonnia; Oskup, dio dell’immoralità; Gert, dio del
  terrore; Alut, dio dei tormenti; Kreop, dio degli strapazzi;
  Greus,
  dio delle maledizioni; Osiep, dio dell'orrore; Randus, dio della
  scortesia; Irend, dio della barbarie. 







  
Appena
  raggiunto dagli amici e dai parenti, il dio Buziur innanzitutto
  aveva
  preso in moglie la dea Clostia e immediatamente dopo si era
  autoproclamato Imperatore delle Tenebre. Il suo primo editto
  imperiale alla divina popolazione del Regno delle Tenebre era
  stato
  il seguente: "Divinità malefiche a me fedeli, vi esorto a
  congiungervi in matrimonio e a procreare a più non posso! Il mio
  vivo desiderio è che ben presto, grazie ai vostri rapporti
  sessuali,
  venga ad esserci in Tenebrun una moltitudine innumerevole di
  spiriti
  del male, i quali dovranno poi mettersi a mia completa
  disposizione!
  Dunque, le divinità, che non costituiscono ancora una coppia di
  fatto, si apprestino a formarla, poiché voglio che da parte di
  ognuna di esse si procrei con ritmo esponenziale, popolando
  rapidamen­te il nostro regno attuale!"






  
Subito
  dopo la cacciata dal Regno della Luce degli dèi ribelli, fra di
  loro
  le uniche coppie esistenti già sposate erano quella formata dal
  dio
  Buziur con la sua divina consorte Clostia e l’altra costituita
  dal
  fratello Osiep con sua moglie Elcen. Allora anche le altre
  divinità
  si erano affrettate a scegliersi i loro o le loro partner,
  facendosi
  sposare dal loro imperatore, il quale ne era stato immensamente
  soddisfatto. Così, in breve tempo, c'erano stati altri dieci
  matrimoni, i quali si erano avuti tra: il dio Pintor e la dea
  Pennia,
  il dio Lungio e la dea Cirrena, il dio Mult e la dea Lerma, il
  dio
  Oskup e la dea Dalpia, il dio Gert e la dea Arisia, il dio Alut e
  la
  dea Eruca, il dio Kreop e la dea Ubria, il dio Greus e la dea
  Oleba,
  il dio Irend e la dea Volezia, il dio Randus e la dea Nelva.
  







  
Una
  volta che erano state congiunte in matrimonio, tali coppie di
  divinità si erano date a proliferare senza cessazione, seguendo
  l'esempio del loro imperatore e della sua consorte imperatrice.
  In un
  primo momento, dal dio Buziur e dalla dea Clostia, erano nati tre
  figli, i quali erano stati: Pren, il dio dell’ira; Korz, il dio
  dell’inganno; Sunk, il dio dell’intemperanza. Anche il fratello
  Osiep e la propria consorte Elcen avevano fatto la loro parte
  nell'opera di concepimento e di popolamento di Tenebrun, mettendo
  alla luce altrettanti rampolli. Essi erano stati: Fuat, il dio
  della
  discordia; Brust, il dio della distruzione; Zerf, il dio
  dell’anarchia.
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La
    creazione di Kosmos
  





 
 
 









  

    
Le
    divinità buone e giuste che vivevano nel Regno della Luce, dopo
    un
    periodo di tempo dalla loro creazione, il quale era da stimarsi
    considerevole, smisero di mostrarsi paghe della propria
    esistenza
    spirituale. A un certo punto, le poverette la trovarono
    monotona e
    alquanto noiosa. Allora, con il dovuto rispetto, decisero di
    rivolgersi al loro sublime Splendor e di pregarlo di
    rendergliela
    attiva, interessante e, in un certo senso, pure avventurosa.
    Così
    essa avrebbe smesso di trascorrere in modo passivo ed ozioso.
    Ad
    essere più chiari, le divinità positive desiderarono che la
    loro
    nuova esistenza risultasse permeata di un qualcosa di diverso,
    a cui
    neppure loro sapevano dare l’esatta definizione. A tale scopo,
    esse
    nominarono loro portavoce Elson, il dio del­l'eloquenza, che
    era
    stimato il più facondo e il più diplomatico di tutti. Egli,
    quando
    si trovò al cospetto di colui che era stato il capostipite
    della
    loro schiatta, si diede a parlargli in questo modo:
  






  
«
  

    
Altissimo
    nostro progenitore, sono venuto a parlarti a nome di tutte le
    divinità rette, quelle che, come me, incessantemente ti
    esprimono la
    loro riconoscenza e la loro gratitudine. Noi ti osannia­mo e ti
    ringraziamo in eterno, per l'amore paterno che ci hai sempre
    elargito
    e che tuttora ci vai dispensando con magnanimo altruismo.
    Essendo
    sicuri della tua comprensione, abbiamo ritenuto lecito far
    nascere in
    noi un pio desiderio dalle intenzioni puramente generose e
    altruistiche. Perciò ci siamo affrettati a rendertene
    partecipe. Ma
    premettiamo che esso non vuole essere un affronto o un atto
    d'insubordinazione nei tuoi confronti. Se lo esaudirai, il
    nostro
    desiderio muterà soltanto il modo di condurre la nostra
    esistenza,
    poiché non potrà minimamente intaccare gli eccellenti rapporti
    esistenti fra te e noi divinità tue creature. Al contrario,
    tenendoci in contatto più di quanto lo sia­mo adesso, il suo
    appagamento da parte tua li ravviverà e li renderà più solidi e
    duraturi sotto qualsiasi aspet­to.
  






  

    
Il
    nostro desiderio in questione non vuole significare alcun
    malcontento
    da parte nostra. Ammesso che tu sia d'accordo, vorremmo
    renderci
    utili a taluni esseri di natura inferiore, purché essi si
    dimostrino
    giusti e buoni. Ossia desidereremmo essere partecipi delle loro
    sventure, oltre che cercare di aiutarli nella misura e nei modi
    che
    tu stesso dovresti decretare, a cui ci atterremmo alla lettera.
    Inoltre, non ci lamenteremmo, se dovessero derivarci dei gravi
    disagi
    dalla nostra esistenza supplementare, come la perdita
    transitoria
    dell'attuale serenità e la rinuncia al beneficio che ci
    proviene dal
    nostro esistere nel­l’Empireo.
  






  

    
Lo
    sai anche tu che in seguito, trovandoci in una situazione di
    bisogno,
    ricorreremmo a te per chiederti consigli oppure soccorso. In
    tale
    circostanza, ne approfitteremmo per rifarci del bene non
    frui­to
    durante la nostra assenza da Luxan. A parte queste cose
    marginali,
    c’è in noi la certezza che, dopo esserci prodigati a favore di
    simili esseri bisognosi ed avere acceso in loro la scintilla
    della
    gioia, ne verremmo ampiamente ripagati. Soprattutto nel nostro
    intimo
    ci sarebbe la soddisfazione di essere stati i protagonisti
    della
    conversione di un loro dramma o di una loro tragedia in un
    fausto
    evento. Di conseguenza, nei nostri protetti beneficiati
    nascerebbe la
    prima percezione del senso divino e di quello religioso. Essi
    li
    accoglierebbero nell’animo e inizierebbero a coltivarli. Dai
    loro
    cuori, come atti di riconoscenza e di gratitudine, si leverebbe
    un
    sincero ringraziamento, manifestandoci fiducia e venerazione.
    
  







  

    
Altissimo
    Splendor, se vogliamo essere obiettivi, chi, se non il Padre di
    tutti
    gli dèi, trarrebbe il maggior vantaggio dalla loro accesa
    devozione?
    Non c'è dubbio che, da parte loro, esclusivamente a te, in
    qualità
    di numero uno delle divinità, andrebbero tributati gli onori
    più
    grandi, sarebbero sacrificate le bestie più opime e sarebbero
    dedicate le località più rinomate! Principalmente per questo, è
    nato in noi il desiderio che siamo venuti a manifestarti con
    amore
    filiale e con animo schietto. Quindi, qualora tu decidessi di
    prenderlo in seria considerazione, ti pregheremmo di valutarlo
    nel
    suo obiettivo primario, il quale è quello di estendere anche
    oltre i
    confini di Luxan la tua immensa potenza e la tua infinita
    gloria.
    L'una e l'altra, a nostro avviso, dovrebbero avere alta
    risonanza
    anche tra gli esseri forniti di una natura inferiore alla
    nostra,
    vale a dire deteriorabile e destinata a perire. Oltre a ciò,
    esse
    dovrebbero trionfare in particolar modo tra quelli che
    dimostrassero
    di possedere un animo capace di cullare i sentimenti più nobili
    ed
    incline ad aspirare alle virtù superiori, prime fra tutte il
    bene e
    la giustizia.
  






  

    
Siamo
    a conoscenza che, se tu intendessi mostrarti propenso a
    soddisfare
    questo nostro desiderio, vorresti anche farci presente che
    esseri del
    genere si possono creare soltanto in Tenebrun. Il quale è il
    luogo,
    dove sono state relegate per punizione tutte le divinità che ti
    si
    sono rivoltate contro o ti hanno disubbidito in modo grave.
    Ebbene,
    siamo coscienti che solo in questi termini tale nostra intima
    esigenza potrà essere appagata. Perciò, nel caso che tu
    decidessi
    di accontentarci, ti pregheremmo di non farti scrupolo alcuno
    nella
    scelta del posto dove dovrà esserci la dimora, che dovrà
    ospitare
    le nuove creature inferiori a noi. A tale riguardo, siamo al
    corrente
    che la loro natura, se paragonata alla nostra, non potrebbe che
    dimostrarsi limitata e menomata, visto che risulterebbe
    corporea e
    materiale, contingente e caduca. Per la quale ragione, il loro
    destino sarebbe a termine, poiché esse non risulterebbero
    immortali
    come noi.
  
  
»






  

    
Splendor,
    mentre ascoltava Elson, all'inizio si era corrucciato, non
    avendo
    gradito quella sua inattesa richiesta. Dopo, avendo ravvisato
    nelle
    parole del dio dell'eloquenza le buone intenzioni delle sue
    divinità
    fedeli, ritornò a rasserenarsi in volto. Avendo valutato nel
    senso
    giusto il discorso dell’eloquente dio, non indugiò a dargli la
    propria risposta esprimente il suo pieno consenso. Perciò gli
    disse:
  






  
«
  

    
Ebbene,
    Elson, ho stabilito di esaudire il vostro pio desiderio! Nel
    modo più
    assoluto, non voglio che si dica di me che sono un padre
    padrone,
    tiranno e prepotente! Riflettendoci bene, in esso non scorgo
    alcuna
    trasgressione della legge cardine. Al contrario, vi intravedo
    solo la
    fer­ma volontà di mettervi a disposizione di esseri materiali,
    i
    quali non avranno vita facile nel mondo che dovrò creare per
    loro!
    Adesso, facondo dio, ritorna dalle altre divinità a me fedeli
    ed
    annuncia loro che ho preso la decisione di accogliere il vostro
    nobile desiderio. A proposito del luogo in cui mi sarà
    possibile
    creare la dimora dei vostri futuri protetti, riferisci alle
    stesse
    che avete visto giusto nel prevedere che un progetto del genere
    potrà
    essere realizzato esclusivamente in Tenebrun. Ma sappiate che
    anche
    voi esseri divini di Luxan, come i vostri protetti, avrete una
    vita
    travagliata nella nuova realtà, poiché in esso vi troverete a
    competere con le divinità ingiuste e maligne, le quali
    pretenderanno
    il culto dagli stessi esseri mortali che avrò creato per voi.
    Anzi,
    faranno fuoco e fiamme, allo scopo di attirarli dalla loro
    parte e di
    renderli loro devoti. Vi assicuro che esse non avranno riguardo
    per
    nessuno, pur di raggiungere i loro obiettivi malvagi!»
  






  

    
In
    seguito, avendo deciso di mantenere la sua parola data al dio
    Elson,
    Splendor esclamò: "Che Kosmos abbia origine in Tenebrun,
    secondo il mio espresso disegno!" Al suo imperioso comando,
    l’universo iniziò ad esistere, restando incapsulato in una
    realtà
    concreta in continua evoluzione. In pari tempo, esso si
    mostrava
    inarrestabile nell'infinita sua espansione. Allora il Regno
    delle
    Tenebre fu indotto ad indietreggiare davanti alla realtà
    cosmica,
    facendogli lo spazio necessario per consentirle l'infinita
    corsa
    creativa. Essa sarebbe dovuta procedere senza arrestarsi mai
    più,
    rispettando i grandiosi progetti del suo creatore. Pur
    serrandolo
    tutt'intorno, come se volessero comprimerlo ed annientarlo, le
    ricalcitranti masse tenebrunesi si mostrarono impotenti a
    fermare il
    suo processo espansivo ed evolutivo, il quale si aveva
    all'interno
    dello spazio e del tempo. All’istante, in simultaneità,
    nell'universo si andarono costituendo due distinte real­tà:
    quella spaziale e quella temporale. In esse, se lo spazio
    appariva
    visibile, il tempo si presentava invisibile. Ma ognuno di loro,
    in
    forma latente, formava un dominio e presto avrebbe avuto anche
    il dio
    che lo avrebbe gestito con la massima intransigenza.
  






  

    
Dopo
    aver ricevuto da Splendor la sua spinta autocreativa, fin dal
    suo
    esordio, Kosmos non si andò generando simile ad una massa
    nebulosa
    invasa dal buio. Esso, al contrario, creò per sé qualcosa di
    straordinario, ossia di superbamente colossale e maestoso. Per
    tale
    ragione il novello universo, che ora si stava autogenerando in
    Tenebrun, poteva definirsi un'architettura cosmica immen­sa e
    colma di mirabolanti bellezze. 
  







  

    
All'inizio
    dell'at­to creativo, si diedero a pullulare in Kosmos galassie
    a
    non finire. Nello stesso tempo, in seno ad esse, si produssero
    miriadi di stelle fiammeggianti e luminose, la gran parte delle
    quali
    apparivano con un corteggio di comete, di pianeti e di
    satelliti. Di
    questi ultimi due tipi di astri, però, furono quelli
    compatibili con
    la vita ad aggiudicarsi il fascino più sensazionale,
    l'attrazione
    più elettrizzante, la parte più significativa ed interessante,
    l'input ad esistere più formidabile. Difatti sulla loro
    superficie
    germinò l'essenza vitale, la quale si diede ad evolversi nelle
    sue
    infinite e svariate manifestazioni. Ma la più importante di
    loro fu
    quella che diede la vita all'essere umano, poiché egli avrebbe
    rappresentato su tali pianeti la creatura materiale meglio
    riuscita.
    A tale riguardo, va chiarito un particolare importante. Le
    divinità
    benefiche avevano chiesto a Splendor la creazione del Regno
    della
    Materia e del Tempo, appunto per dedicarsi a tale essere
    materiale e
    per beneficiarlo in modo ampio, lungo il suo intero processo
    storico
    e sociale.
  






  

    
Se
    le tenebre di Tenebrun si mostrarono risentite per l'evento
    crea­tivo, dal momento che esso le privava in continuazione di
    una consistente fetta di spazio, invece le divinità malefiche
    furono
    di ben altro umore, siccome vi conducevano una vita stressata.
    Anzi,
    finalmente si prospettava per loro l'opportunità di uscire dal
    tenebrore di sempre e di iniziare a vivere una realtà ben
    diversa,
    nella quale, tra le altre cose, non sarebbe mancata la luce.
    Esse ne
    avvertivano un'esigenza folle, siccome la loro esistenza si
    stava
    protraendo da molto tempo nel buio tetro, che alla fine le
    aveva rese
    del tutto nevrasteniche.
  






  

    
Essendo
    Kosmos una realtà diametralmente opposta a quella di Luxan e di
    Tenebrun, le divinità residenti in quest'ultimo erano convinte
    di
    potervi accedere, alla stessa stregua delle divinità positive;
    né
    esse si sbagliavano a pensarla in quel modo. Infatti, Splendor,
    pur
    ricorrendo alla sua onnipotenza, non ave­va potuto pre­cludere
    a ciascuna di loro l'accesso alla realtà cosmica. Comunque, a
    nessuna delle divinità dell'uno e dell'altro regno sarebbe
    venuto in
    mente di scegliersi come propria dimora la massa infuocata di
    una
    stella o il gelido spazio cosmico, oppure un pianeta
    terribilmente
    arido e privo del­l'essenza vitale. Invece la loro preferenza
    sarebbe andata a quei pianeti e satelliti che sarebbero
    risultati
    forniti di vegetazione e di fauna, siccome soltanto essi
    avrebbero
    offerto ricetto a quelle creature che erano destinate ad
    ereditare e
    ad incrementare una certa forma d'intelligenza. 
  







  

    
La
    realtà di Kosmos, fin dalla sua origine, si basò su due
    principi
    fondamentali, costituiti dallo spazio e dal tem­po. Grazie ai
    quali, la materia cominciò ad esistere, sebbene si presentasse
    caduca e transitoria nel suo modo di essere e di strutturarsi.
    Il
    primo la conteneva, mentre il secondo ne registrava
    l'evoluzione e i
    continui cambiamen­ti. Ma non si riusciva a comprendere se si
    dovesse parlare di un binomio spazio-tempo, che fosse
    finalizzato a
    contenere la materia. Non era neppure chiaro se lo spazio, il
    tempo e
    la materia fossero da accettarsi come elementi di un unico
    insieme.
    In tal caso, essi dovevano per forza procedere parallelamente
    al­l'interno di un trinomio, dove ciascuno aveva una propria
    libertà d'azione. Ma volendo essere razionali, un trinomio di
    quel
    tipo poteva risultare anomalo e contestabile. Il motivo? I
    primi due
    risultavano incorporei e immodificabili; mentre il terzo era
    fisico e
    trasformabile. 
  







  

    
Il
    tempo e lo spazio, in verità, erano due realtà che
    dif­fe­rivano
    dalla materia; però, nei suoi confronti, essi non avevano lo
    stesso
    rapporto. Quello dello spazio si rivelava preminente, poiché ne
    subordinava l'esistenza alla propria. La materia non poteva
    esistere
    senza uno spazio; quest’ultimo, invece, poteva esistere senza
    di
    essa. Non altrettanto fortunato poteva considerarsi il tempo,
    il
    quale presentava un rapporto di subordinazione con l'indocile
    materia. Se veniva meno la materia, pure il tempo cessava di
    esistere, siccome esso era stato creato per fare realizzare i
    cambiamenti di una qualsiasi sostanza corporea e per
    registrarli. 
  







  

    
Valutata
    come sottoposta al continuo avanzamento del tem­po, la materia
    era da ritenersi fragile e totalmente alla sua mer­cé. Ciò,
    perché l'essenza temporale, da un punto di vista puramente
    formale,
    la privava di una propria stabile identità. L'incremento o il
    calo
    della sua qualità, al contrario, erano dovuti a fattori di
    altra
    natura, che non mi metterò qui ad enumerare per ovvi motivi. Ma
    pure
    l'incessante espandersi dello spazio cosmico implicava una
    certa
    specie di tempo. In questo caso, esso si dimostrava più blando
    e
    meno incisivo, benché fos­se pur sempre una forma temporale
    che,
    parallelamente ad esso, si andava protraendo in una espansione
    spaziale in modo adeguato e senza attriti di sorta. 
  







  

    
Anche
    l'energia si affacciò sulla scena della concreta esistenza e
    s’impose come elemento costitutivo dell'universo non meno
    importante degli altri tre già menzionati. Se lo spazio era il
    ricetto della materia e il tempo ne registrava i cangiamenti,
    era la
    sola energia a favorire l’attivazione delle sue modificazioni.
    Essa
    si presentava come la forza prima e la spinta propulsiva
    dell'evoluzione infinita del cosmo, inteso quest'ultimo in
    senso sia
    generale che particolare. L'energia, sebbene si presentasse
    incorporea ed invisibile, faceva intravedere chiaramente quei
    segni,
    ora lievi ora marcati, che in continuazione imprimeva sulla
    materia.
    Essi, se si voleva approfondirli nella giusta considerazione,
    si
    configuravano come risultati a volte di azioni negative e altre
    volte
    di rigenerazioni positive. Per tale motivo si doveva parlare
    più di
    un quadrinomio, nel quale le componenti attive erano l'energia
    e la
    materia; mentre quelle passive risultavano lo spazio e il
    tempo. Nel
    cosmo le prime due si proponevano come contenuti; invece gli
    altri
    facevano da loro contenitori. L'energia incideva enormemente
    sia
    sull'espansione dell'universo sia sulla materia, che vi si
    andava
    creando in modo continuo e stupefacente; ma senza avere alcun
    potere
    sul tempo. Semmai era quest’ultimo a tenerla sotto il proprio
    controllo, allo scopo di registrarne una qualsiasi
    intraprendenza,
    fosse essa evolutiva od involutiva nel suo essere e
    divenire.
  






  

    
All’inizio
    quale fu il rapporto esistente tra Kosmos e le diverse
    divinità,
    fossero esse provenienti da Luxan oppure da Tenebrun? Ossia,
    tali
    esseri di puro spirito come vissero la realtà cosmica, la quale
    si
    diversificava enormemente dalla loro? Per accedervi, essi
    dovettero
    forse ricorrere a qualche espediente particolare per
    ambientarsi
    nella nuo­va realtà e per stabilizzarvi l'esplicazione del loro
    differente modo di esistere? In un certo senso, le cose erano
    andate
    proprio come è stato testé ipotizzato. Ma noi cerchiamo di
    comprendere qualcosa di più, a tale riguardo.
  






  

    
Sia
    le divinità di Luxan sia quelle di Tenebrun, costitutivamente
    parlando, rimasero identiche. L’essere vissute in due regni
    diametralmente opposti, quello della luce e quello delle
    tenebre, non
    influì sulla loro essenza qualitativa, cioè sul loro modo di
    essere
    e di manifestarsi. Per cui esse andarono incontro alle medesime
    difficoltà tanto nell'accedere a Kosmos quanto
    nell'acclimatarsi
    alla sua realtà. Né noi possiamo dispensarci dall’apprendere le
    cau­se principali che, per forza di cose, resero difficoltosi
    alle divinità il loro passaggio al regno sensibile e il loro
    adattamento ad esso. In pari tempo, sarà nostra premura
    conoscere i
    rimedi ai quali le stesse ricorsero, al fine di superarle.
    Prima
    d'impegnarci nella conoscenza di tali cause, però, ci risulterà
    utile approfondire pure la realtà di Tenebrun e il particolare
    modo
    in cui Kosmos vi si espandeva, nonostante la sua energica
    opposizione.
  






  

    
Come
    già ci siamo resi conto, alla sua origine il Regno delle
    Tenebre
    rappresentava la realtà del nulla. Il niente e il buio era­no
    le
    sue due prerogative, in virtù delle quali esso poteva
    considerarsi
    esistente. Al pari del Regno della Luce, anche Tenebrun
    esisteva da
    sempre, però non come fine a sé stesso. La sua esistenza si
    opponeva al regno di Luxan, in termini sia di luce che di
    essenza. In
    effetti, si contrapponevano due realtà parallele di natura
    opposta,
    ognuna delle quali, volente o nolente, dava mo­do all'altra di
    essere esattamente sé stes­sa. Per la sua specifica qualità
    nulla, Tenebrun risultava il luogo perfettamente idoneo ad
    ospitare
    il concreto esistente, il quale era rappresentato da Kosmos; ma
    esso
    era privato della facoltà d'inglobarlo dentro di sé. Perciò la
    realtà cosmica, fin dal suo assetto primigenio, si presentava
    nettamente distinta da quella tenebrunese. Siccome non aveva
    alcun
    tipo di rapporto con la realtà positiva di Luxan, essa non lo
    aveva
    neppure con quella negativa del Regno delle Tenebre, perché
    tale
    real­tà non aveva in comune con esse alcuna materia e alcuna
    energia.
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Gli
    dèi agli albori della loro esistenza cosmica
  







 
 
 









  

    
Dopo
    aver terminato la creazione di Kosmos, ossia dell'universo
    materiale
    che gli era stato richiesto dalle divinità a lui fedeli,
    l’onnipossente Splendor non perdette tempo a convocare pres­so
    di sé le due divinità Kron e Locus. Così al dio del tempo e al
    dio
    dello spazio egli fece il seguente discorso:
  






  

    
"Kron
    e Locus, è stata completata anche la fase finale di Ko­smos,
    che
    è il Regno della Materia e del Tempo creato per espressa vostra
    richiesta. Ora esso è conforme ai vostri desideri, esattamente
    come
    me li avevate manifestati. Perciò, da questo momento, le
    divinità,
    che han­no già deciso di farlo, vi si possono trasferire in
    piena libertà. Se dovessero sorgere dei problemi circa la loro
    permanenza nella nuova realtà, sarete voi a risolverli, essendo
    dotati dei poteri necessari per farlo. Fra tutte le divinità
    luxaniane, soltanto a voi due è posto il divieto assoluto di
    recarvi
    nella realtà della materia e del tempo. Invece, ad esclusione
    di
    Buziur e della sua consorte Clostia, tutte le divinità negative
    possono ugualmente accedervi e fruire dei suoi benefici a loro
    piacimento. Vedrete che queste ultime saranno le prime a farvi
    ingresso e ad organizzarvisi alla grande, pur di contendervi il
    predominio su di esso e sugli esseri intelligenti, i quali
    presto vi
    faranno la loro prima apparizione. 
  







  

    
In
    Kosmos nessuna divinità avrà un potere uguale o superiore al
    vostro, pur restando voi in Luxan, dal momento che le sue
    principali
    caratteristiche sono lo spazio e il tempo. Il primo lo farà
    espandere all'infinito e il secondo ne registrerà i continui
    cambiamenti. La materia, invece, essendo una loro ospite, non
    potrà
    che avervi una natura incostante, volubile ed inaffidabile. Voi
    ne
    sarete i dominatori assoluti, avendo io stabilito di porre
    nelle
    vostre mani il potere incontrastato di Kosmos. Quin­di, Locus,
    pongo il perpetuo espandersi dello spazio sotto il tuo dominio,
    per
    cui potrai ripercorrerlo in lungo e in largo con un solo
    sguardo.
    Invece, Kron, sarà tuo il dominio del tempo e del suo eterno
    fluire
    nello spazio cosmico. Di conseguenza, tu e i tuoi discendenti
    sarete
    gli unici a poterlo ripercorrere pure a ritroso, per cui sarete
    in
    grado di giungere alla conoscenza dei fatti futuri che si
    avranno in
    Kosmos.
  






  

    
Adesso
    raggiungete le altre divinità e mettetele al corrente
    dell'avvenuta
    creazione di Kosmos e del ruolo che voi due vi avrete, pur
    senza
    abbandonare mai il Regno della Luce. Ma prima ho da chiarirvi
    quanto
    segue. Io non posso vietare a Buziur e alla moglie Clostia di
    trasferirsi in Ko­smos, non essendo essi diversi dagli altri
    dèi.
    Per farlo, dovrei ordinare a tutta la realtà cosmica di
    ritornare al
    suo precedente stato di nullità e di inesistenza. Allora
    dovrete
    essere voi, con i vostri iperpoteri primari, a vigilare perché
    ciò
    non avvenga mai nel perenne scorrere dei millenni. A questo
    punto,
    potete pure andare a compiere il vostro dovere!"
  






  

    
Congedati
    dall'onnipotente Splendor, i due divini gemelli radunarono
    nel­l'Intersereno le divinità appartenenti ai due Semiempirei
    per riferirgli ciò che avevano appreso dal loro creatore.
    Com’era
    previsto, toccò al divino Kron fare da referente, essendo il
    più
    loquace e il più spigliato delle due eccelse divinità. Il dio
    del
    tempo, rivolgendosi all'assemblea plenaria delle divinità
    positive,
    si diede a parlare a tutte loro così:
  






  

    
"Dee
    e dèi di Luxan, vi abbiamo radunati qui per annunciarvi che
    l'onnipotente Splendor ha ultimato la nuova realtà, di cui gli
    avevamo fatto richiesta tempo fa. Il suo nome è Kosmos e si
    tratta
    di una realtà materiale e temporale, la quale si presenta con i
    suoi
    pregi e i suoi difetti. Anche se si trova in Tenebrun, essa ne
    è
    completamente separata. Vi anticipiamo che la contingente
    realtà
    cosmica rappresenta un universo infinito dotato di mirabili
    bellezze.
    Per raggiungerlo, non dovrete attraversare il Regno delle
    Tenebre; ma
    vi perverrete attraverso un tunnel energetico, che vi
    faciliterà
    l'accesso ad esso. Tale passaggio, che è stato ottenuto dalla
    somma
    dei nostri iperpoteri primari, vi renderà il transito
    abbastanza
    agevole e vi condurrà direttamente in Kosmos."
  






  

    
Da
    parte sua, anche il dio Buziur, ossia l'Imperatore delle
    Tenebre, si
    affrettò ad informare le divinità negative di Tenebrun della
    realtà
    materiale appena creata da Splendor. Dopo averle riunite, fece
    loro
    un discorso analogo a quello che il dio Kron aveva rivolto alle
    divinità positive. Egli precisò anche che ne era venuto a
    conoscenza, grazie ai suoi iperpoteri secondari. Essi gli
    avevano
    permesso di individuarlo nell'immensa massa o­ceanica
    costituita
    dal Regno delle Tenebre, sebbene vi esistesse senza essere
    avvistato
    in qualche modo. Allora le divinità malefiche, prima ancora di
    quelle benefiche, senza perdere tempo vollero lanciarsi alla
    sua
    conquista, poiché ognuna di loro bramava di avere il potere su
    una
    piccola fetta di esso.
  






  

    
Per
    le une e le altre divinità, il primo impatto con la realtà
    cosmica
    non fu dei migliori, essendo risultato sgradevole al massimo.
    Infatti, non appena ebbero fatto il grande balzo nel Regno
    della
    Materia e del Tempo, all’istante esse avvertirono una sorta di
    contraccolpo nella loro natura spirituale. Nella loro psiche,
    invece,
    si verificò una reazione allergica indefinibile e molto
    penalizzante. La quale era stata causata dall'attrito che si
    era
    originato in seguito al­l'imprevisto scontro avvenuto tra le
    due
    differenti nature. A contrapporsi con violenza alla loro
    esistenza
    cosmica, da una parte, ci fu quella spirituale e sopratemporale
    del
    loro essere; dall’altra, ci fu quella materiale e temporale
    dell'universo, che Splendor aveva messo da poco a loro completa
    disposizione.
  






  

    
La
    sintomatologia di tale allergia riguardò il loro intero essere
    e si
    palesò con diversi disturbi, a livello sia della loro sfera
    esistenziale che di quella della loro essenza. A un tratto,
    entrambe
    accusarono una sorta d’impotenza ad esistere e ad esplicarsi in
    ogni forma, non riuscendo ad acclimatarsi al nuovo regno. Una
    volta a
    contatto con la realtà di Kosmos, tanto le entità spirituali
    benefiche quanto quelle malefiche all'improvviso andarono in
    fibrillazione, cioè avvenne un vero cataclisma nel loro modo di
    essere e di manifestarsi. Di preciso, fu avvertito dalla loro
    natura
    di costituzione una specie di rigetto, poiché essa iniziò ad
    accusare dei fenomeni reattivi e disturbatori della loro nuova
    esistenza. Questi erano da imputarsi all'elemento cosmico
    principale,
    il quale era quello spazio-temporale, siccome esso veniva in
    conflitto con la loro natura spirituale.
  






  

    
All'inizio,
    in tutte le divinità immigrate si ebbero vari disturbi, co­me
    conati di vomito e nausea, che si accompagnavano ad una
    sindrome
    vertiginosa rilevante. Essi si diedero a scombussolare l'intera
    psiche dei divini immigrati. Fatto concausale di tali fenomeni
    sgradevoli fu la rapidità con la quale le divinità si erano
    lanciate in Kosmos. Difatti esse erano state prese da una
    morbosa
    curiosità di fare la conoscenza con la novella realtà, subito
    dopo
    che la stessa era stata messa a loro disposizione dal
    comprensivo
    Splendor. In seguito, la concomitanza di tanti fattori, con cui
    le
    stesse avevano avuto un impatto negativo, produsse nelle
    divinità
    migratrici un tipo di shock anafilattico, che provocò in
    ciascuna di
    loro una specie di stordimento. Allora, per privarsi al più
    presto
    di un disagio simile, esse dovettero abbandonare Kosmos e fare
    ritorno ai loro luoghi di origine, che erano Luxan e Tenebrun.
    
  







  

    
Gli
    inconvenienti esistenziali suaccennati erano stati avvertiti
    dalle
    divinità positive e negative non in senso reale, come si
    sarebbe
    potuto riscontrare in un essere umano. Essi si erano
    manifestati
    esclusivamente per pura autosuggestione, ossia vissuti
    solamente come
    facenti parte della loro realtà. Anche perché non era possibile
    che
    un fatto del genere si avesse in entità divine nel vero senso
    della
    parola. 
  







  

    
Rientrate
    in gran fretta nell'Empireo, le divinità benefiche avevano
    fatto
    presenti ai due eccelsi dèi, che erano Kron e Locus, le
    difficoltà
    che avevano incontrate in Kosmos, senza riuscire a superarle.
    Essi
    allora ricorsero ad un accorgimento efficace per rendere le
    loro
    essenze divine refrattarie alle insidie della realtà cosmica. A
    tale
    scopo, i due autorevoli gemelli elaborarono un tipo di energia
    che
    riusciva a riprogrammare l'essenza di un'entità spirituale, al
    momento del suo ingresso in Kosmos, rendendola ipso facto
    compatibile
    con la nuova realtà. La medesima energia restava valida anche
    per
    riportare al suo stato originario l'essenza divina, quando
    questa
    faceva rientro in Luxan. Essa, infatti, se voleva condurre nel
    suo
    luogo di origine una vita esente da disturbi, doveva
    riadattarsi alla
    realtà luxaniana. Quel prodigioso flusso energetico risultava
    soffuso in due nubi, la Nube Bianca e la Nube Nera, e inondava
    le
    divinità benefiche quando le attraversavano. 
  







  

    
Per
    riprogrammarsi secondo i principi attivatori di Kosmos, alla
    divinità
    che vi era diretta bastava passare attraverso una delle due
    nubi.
    Attraversando la Nube Bianca, essa conservava i suoi dati
    identificativi, perciò restava visibile a tutte le altre
    divinità
    esistenti nell'universo. La potevano vedere anche i divini Kron
    e
    Locus, pur restandosene nei rispettivi Semiempirei. Se invece
    la
    divinità decideva di transitare attraverso la Nube Nera, una
    volta
    pervenuta in Kosmos, faceva perdere ogni suo dato
    d'identificazione.
    Per la qual cosa, essa risultava invisibile perfino ai divini
    gemelli, oltre che alle altre divinità positive e negative, a
    meno
    che queste ultime non venissero a trovarsi ad una data distanza
    dalla
    medesima.
  






  

    
Anche
    le divinità malefiche, appena ritornate in Tenebrun, si
    precipitarono da Buziur e gli raccontarono le difficoltà a cui
    erano
    andate incontro, subito dopo il loro arrivo in Kosmos. Allora
    l'Imperatore delle Tenebre, come avevano fatto le eccelse
    divinità
    gemelle di Luxan, creò per loro un'energia assimilatrice della
    realtà cosmica. Essa permetteva alla divinità negativa, prima
    di
    trasferirsi nello spazio fisico del cosmo, di assimilarne
    l'elemento
    spazio-temporale. Tale energia era profusa in una specie di
    cascata a
    getto continuo, detta Fonte dell'Assimilazione. Perciò la
    divinità
    poteva varcare la soglia di Kosmos, solo dopo essersi fatta
    irrorare
    da essa per almeno un minuto. Il quale rappresentava il tempo
    utile
    per renderla idonea al trasferimento in tale azione. 
  







  

    
Quando
    non era ancora iniziata la corsa al predominio di Kosmos da
    parte
    delle divinità di entrambi gli schieramenti divini, in ognuno
    dei
    due regni soprannaturali esisteva già una nutrita pleiade di
    dèi e
    dee, i quali erano pronti a lanciarsi alla conquista del
    novello
    regno materiale e temporale, creato da poco tempo da Splendor.
    Ogni
    entità spirituale, indipendentemente dal suo grado, avrebbe
    preteso
    un suo piccolo spazio nel materiale regno, affinché vi potesse
    esprimere liberamente la sua nuova esisten­za. Anzi, vi avrebbe
    esercitato anche il suo potere divino, se fosse riuscita a
    farsi
    adorare da un buon numero di Materiadi. Non era escluso che
    alcune
    volte uno stesso luogo sarebbe potuto essere conteso da
    divinità di
    opposta tendenza, ossia da quelle positive e da quelle
    negative,
    siccome esse sarebbero state in lotta tra di loro. In quel
    caso, non
    sarebbero mancati dei confronti diretti per il suo possesso, i
    quali
    non sempre avrebbero visto le forze del bene rivelarsi più
    agguerrite di quelle del male. Anzi, a volte ne sarebbero
    rimaste
    perfino vittime impotenti. 
  







  

    
A
    proposito di simili contese, prepariamoci ad assistere ad una
    Teomachia avvincente. Il quale scontro tra gli dèi ci sarà
    appun­to
    in un remoto futuro e si svolgerà su vastissima scala. Perciò
    essa,
    come vedremo, interesserà un gran numero di galassie
    appartenenti a
    due vasti imperi: quello delle divinità benefiche, detto Impero
    del
    Tetraedro, e quello delle divinità malefiche, detto Impero
    dell'Ottaedro.
  






  

    
Sulla
    nostra Terra, nel corso della storia dell’umanità, di certo non
    capiterà mai a nessuno di venire a conoscenza del conflitto che
    ci
    sarà tra le due opposte fazioni divine. Comunque, esso
    esploderà,
    quando il nostro universo è ai suoi primi albori, attraverso
    una
    lotta cosmica di vastissime proporzioni. Solo gli abitanti
    dello
    sperduto pianeta Kloust, anche se non si saprà mai come ne
    verranno
    a conoscenza in un tempo posteriore alla Teomachia,
    l'apprenderanno e
    se la tramanderanno di generazione in generazione. Ma col
    trascorrere
    dei secoli, il conflitto, che presto ci sarà tra le opposte
    divinità, avrebbe assunto presso di loro delle connotazioni
    leggendarie. Per cui i Kloustiani, facendo confusione tra
    storia e
    leggenda, non avrebbero saputo più riferire con esattezza quali
    fatti in passato c'erano stati realmente e quali erano da
    considerarsi ancorati alla pura irrealtà.
  






  

    
Apprese
    le nozioni essenziali che hanno avuto come riferimento il Regno
    della
    Luce, il Regno delle Tenebre e il Regno della Materia e del
    Tempo,
    compreso il rapporto esistente tra di loro, possiamo iniziare
    il
    racconto della nostra storia, partendo dai suoi prodromi. Esso
    attende di essere srotolato per l'intera sua trama
    interminabile ed
    avvincente, essendo intenzionato ad entusiasmarci come non ci è
    mai
    capitato.
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Lo
    Stato Maggiore delle divinità malefiche
  





 
 
 









  

    
Lo
    Stato Maggiore delle divinità negative, dette anche malefiche,
    era
    formato: 1) dal suo comandante in capo, ossia dal dio Buziur,
    il
    quale in precedenza si era autoinsignito del titolo di
    Imperatore
    delle Tenebre; 2) dalla dea Clostia, che poteva definirsi sua
    degna
    compagna, poiché non la dava per vinta a nessuno, certe volte
    neppure all’autorevole consorte; 3) da sei divinità maggiori,
    con
    il titolo di kapius, le quali in Kosmos, non potendo esserci il
    loro
    imperatore, avrebbero operato in vece sua. Infatti, come
    abbiamo
    appreso, era vietato al dio della superbia di accedere al Regno
    della
    Materia e del Tempo. Egli non poteva guidarli neppure da
    Tenebrun,
    come erano in grado di fare i divini gemelli. In riferimento
    poi al
    sestetto delle divinità membri dello Stato Maggiore, tre di
    loro
    erano i figli del dio Buziur e della dea Clostia. Essi erano:
    Pren,
    il dio dell'ira, che era il loro primogenito; Korz, il dio
    dell'inganno, che era il loro secondogenito; Sunk, il dio
    dell'intemperanza, che era il loro terzogenito. Invece le altre
    tre
    divinità maggiori erano i figli del dio Osiep, l'unico germano
    del
    dio Buziur, e della dea Elcen. Essi erano: il loro primogenito
    Fuat,
    il dio della discordia; il loro secondogenito Brust, il dio
    della
    distruzione; il loro terzogenito Zerf, il dio dell'anarchia.
    
  







  

    
In
    precedenza ci siamo interessati ad un Buziur nel suo ruolo di
    divinità positiva, mentre trascorreva la sua esistenza nel
    Semiempireo di Kron. In esso, egli ci si è rivelato un dio
    intraprendente, renitente a ogni rigore di Luxan, ma a volte
    pure
    simpatico. Adesso, però, conviene apprendere come il dio
    ribelle
    viveva la propria divinità nella realtà di Tenebrun. Così
    avremo
    modo di sapere se, in seguito alla sua cacciata da Luxan, il
    suo
    carattere era cambiato oppure era rimasto il medesimo. 
  







  

    
Ebbene,
    dopo essere stato confinato nel nuovo regno, il cambiamento
    c'e­ra
    stato fin troppo in lui. Perciò, da ora in poi, si avrà a che
    fare
    con un personaggio diametralmente opposto a quello che aveva
    interpretato nella sua esistenza luxaniana. Da allora, in
    verità, di
    tempo ne è trascorso parecchio e il suo temperamento si è
    andato
    via via modellando in un bagno di asprezza e di rabbia. Per il
    quale
    motivo, ci troviamo ad avere a che fare con un dio nuovo,
    abituato a
    dimostrarsi con gli altri scontroso, irascibile e calcolatore.
    Non
    appena c'era stato il suo trasferimento in Tenebrun, il dio
    Buziur
    non aveva accettato di buon grado la massa tenebrosa che gli si
    spaziava tutt’intorno, tirannica e prepotente. 
  







  

    
Nei
    primissimi tempi egli si era ritrovato a vivere in esso in
    balia
    della stizza, della disperazione e di un’ansia profonda di
    uscirne
    a qualsiasi costo. Ogni suo sforzo in tal senso era risultato
    vano;
    anzi, aveva solo contribuito ad incattivirlo, trasformando la
    sua
    natura in un qualcosa di mostruosamente repellente. Inoltre, in
    lui
    si erano annidate le pecche peggiori, erano lievitati i vizi
    più
    ripugnan­ti, si era ingigantito il male che metteva più
    spavento; soprattutto vi era esplo­sa la furia più
    distruttrice.
    Ma quest’ultima, in quel luogo, il dio Buziur non poteva
    esprimersi
    in modo fattivo su nessuna cosa, come appunto si sentiva di
    agire
    nelle latebre del proprio animo perverso.
  






  

    
In
    sèguito l'Imperatore delle Tenebre era stato raggiunto prima
    dalla
    sua amata Clostia e, in un secondo momento, da tutti i suoi
    amici.
    Per ultimi, in Tenebrun si erano presentati anche suo fratello
    Osiep
    e la fresca sua sposa Elcen. Solo allora c’erano stati in lui
    sia
    un ridimensionamento delle sue escandescenze contro il niente
    sia un
    affievolimento del suo penoso esistere. La sua natura, però,
    non era
    più ritornata ad essere quella dei tempi andati. Cioè, non era
    stato possibile scardinarvi la malignità e la perfidia, essendo
    esse
    diventate le roccaforti del suo nuovo concepire l'esistenza. Il
    quale
    non ne aveva voluto sapere di smettere di essere in pari tempo
    diabolico e scellerato all'ennesima potenza. 
  







  

    
Anche
    riguardo alla dea Clostia, abbiamo già appreso alcuni
    particolari
    rilevanti della sua esistenza, i quali ci hanno permesso di
    comprendere bene il suo personaggio. Ci stiamo riferendo a
    quello che
    in lei si era radicato in Luxan. Perciò adesso è giunto il
    momento
    di venire a conoscenza del ruolo che aveva assunto di recente
    nella
    realtà di Tenebrun, intanto che trascorreva la propria esisteva
    tenebrunese accanto al venerato marito. I cui esordi si erano
    rivelati anche per lei grami e privi di soddisfazioni, sebbene
    le
    avesse cercate a qualunque prezzo in ogni angolo di quel luogo
    tenebroso. Più avanti nel tempo, però, essendo paga della
    compagnia
    del suo Buziur, ella aveva rinunciato alle sue brame e a ogni
    forma
    di appagamento. Per la dea, ora esclusivamente il consorte
    rappresentava lo scopo della sua vita, per il qua­le avrebbe
    vissuto anche un'esistenza peggiore di quella che attualmente
    era
    costretta a vivere. 
  







  

    
Nella
    dea negativa, com’era già accaduto nel marito, la natura
    psichica
    ed esistenziale si era andata via via trasformando con il
    trascorrere
    dei millenni. Così, poco alla volta, essa era divenuta
    completamente
    diversa da quella che possedeva nel Regno della Luce, dove ella
    era
    stata un tipo di divinità amabile e solare, aperta al massimo
    al
    dialogo e alla socialità. Al momento attuale, invece, la
    consorte
    del dio Buziur si mostrava una dea scostante, introversa,
    misantropa
    ed irosa. Stando ella alle prese con la nuova realtà di
    Tenebrun,
    che riusciva a digerire fino a un certo punto, il suo carattere
    era
    diventato inaccostabile, intrattabile e inconciliabile con le
    altre
    divinità. Possiamo asserire che si era di fronte a una dea, la
    quale
    non era più quella di un tempo. Solo con il suo Buziur la
    divina
    Clostia riusciva a cambiare notevolmente di carattere. Perciò
    non
    gli faceva mancare la sua dedizione assoluta, concedendogli
    volentieri e con dovizia le sue carezze dolcissime e le sue
    moine
    zuccherose. 
  







  

    
Vista
    al di fuori del suo rapporto coniugale, la dea vestiva l’abito
    di
    un'entità sadica, inclemente, pronta a tenzonare con qualunque
    altra
    divinità. Sovente la consorte dell’imperatore veniva spinta da
    una
    malevola voglia di aggressione contro tutti gli altri esseri
    divini
    del Regno delle Tenebre. Per cui molti di loro la giudicavano
    degna
    consorte del loro capo supremo. Perfino il suo temperamento
    incostante, volubile ed irascibile, non prometteva nulla di
    buono nei
    suoi rapporti con i propri simili. Esso navigava nel­l’assoluta
    asocialità e nella permalosità più suscettibile. Inoltre, non
    era
    mai propensa a far leggere i propri pensieri del momento a
    chicchessia e in nessun caso faceva prevedere ciò che ella
    avrebbe
    deciso o concluso un attimo dopo. Oramai il suo carattere era
    diventato quello che tutti ravvisavano in lei e nessuno più
    sarebbe
    stato capace di cambiarglielo, neppure il suo caro marito
    Buziur. 
  







  

    
I
    restanti membri componenti lo Stato Maggiore erano le sei
    divinità
    maggiori rappresentate dai figli del dio Buziur e da quelli del
    divino fratello. Costoro, una volta pervenuti in Ko­smos, loro
    precipuo dovere era stato quello di guidare e di soccorrere le
    altre
    divinità malefiche che avevano iniziato a risiedervi, quando il
    loro
    aiuto si rendeva indispensabile. Perciò adesso, ad iniziare dal
    primogenito del dio Buziur, conviene descrivere tali autorevoli
    personaggi divini nella maniera più appropriata. Così facendo,
    conosceremo di ciascuno di loro il perfido carattere e le gravi
    pecche, nonché l’indole malvagia che li caratterizzava.
  





 






  

    
Il
    dio Pren, ossia il primogenito del dio Buziur, non era del
    tutto sano
    di mente, per cui si mostrava facilmente collerico e pronto ad
    attaccare brighe a ogni istante. Egli era il prediletto della
    madre
    Clostia, la quale scorgeva in lui il discendente più degno di
    lei.
    Quel suo giudizio scaturiva dal fatto che ella riscontrava
    nella
    personalità del figlio più grande l’indole che la
    caratterizzava.
    Difatti essa risultava stizzosa, malvagia, incontentabile,
    diffidente
    e incredibilmente intrattabile. 
  







  

    
I
    suoi rapporti con i due fratelli minori non si poteva affermare
    che
    fossero eccellenti. Giudicando la loro compagnia una vera noia,
    egli
    si sentiva meglio, quando si rintanava nella propria infinita
    solitudine. In verità, nonostante la sua antipatia verso i
    germani,
    questi ugualmente lo tenevano in grande considerazione,
    rappresentando egli il loro campione e il loro idolo. La stima
    illimitata, che essi riponevano in lui, era dovuta al fatto che
    il
    beniamino della madre possedeva ingenti doti negative,
    difficilmente
    rinvenibili in altre divinità di Tenebrun. Esse, essendo della
    peggiore specie, ne facevano un dio tanto rispettato quanto
    temuto.
    Inoltre, lo presentavano con un’aureola d'iniquità, che si
    pensava
    fosse proprio del personaggio carismatico idoneo a procurarsi
    molti
    proseliti. Le sue relazioni con il padre, sebbene egli fosse il
    suo
    imperatore, lasciavano molto a desiderare; anzi, in alcuni
    momenti,
    esse erano apparse inconciliabili e prossime alla rottura
    definitiva.
    
  







  

    
A
    tale proposito, le altre divinità non erano in grado di
    asserire con
    certezza chi dei due congiunti desiderasse ed alimentasse quel
    contrasto, quasi a dar sfogo ad un risentimento latente. Anche
    se
    nessuna di loro sapeva spiegarsene il motivo, il dissapore tra
    il
    padre e il figlio c'era e non lo si poteva nascondere; al
    contrario,
    vi restava immotivato, profondo ed ineliminabile. Qualcuna di
    loro
    aveva perfino insinuato che il profondo astio veniva covato dal
    dio
    Buziur. Egli aveva iniziato a nutrirlo verso il più grande dei
    suoi
    figli, da quando aveva avuto sentore di una compenetrazione di
    tipo
    sessuale che si sarebbe consumata tra la propria consorte e il
    loro
    primogenito. Invece altre divinità imputavano il rancore
    paterno
    all’esagerata ascendenza che il figlio godeva sia in ambito
    familiare sia al di fuori di esso. Perciò, vivendo essi
    all’insegna
    di tale tensione, tra il dio Buziur e il divino figlio Pren non
    erano
    mancati parecchi battibecchi, i quali il più delle volte si
    erano
    dimostrati assai duri e aspri. 
  







  

    
Un
    giorno, in seguito ad un ennesimo rabbuffo paterno, per ripicca
    il
    dio Pren aveva osato ribellarsi all’autorità del genitore,
    ricorrendo addirittura a un tono di aperta sfida. Allora il dio
    Bu­ziur, sentendosi fortemente offeso, si era adirato come un
    ossesso e aveva deliberato di punirlo mediante i suoi
    iperpoteri
    secondari. Ma prima che egli attuasse il suo proposito di
    vendetta,
    era intervenuta la moglie Clostia a rabbonirlo. Così era
    riuscita a
    chetare le acque, sebbene esse, fin dall’inizio, si fossero
    preannunciate burrascose e rovinose a danno del suo
    primogenito. Alla
    fine ella aveva perfino fatto riconciliare l'animo del marito e
    quello del figlio, spingendoli a rappacificarsi almeno in
    apparenza.
  






  

    
Veniamo
    ora al secondogenito del dio Buziur, il quale era il dio Korz.
    Si
    dice che buon sangue non mente e, in questo caso, il proverbio
    calzava a pennello al secondo figlio dell’Imperatore delle
    Tenebre.
    Per questo il padre ne andava molto fiero e intratteneva con
    lui
    degli ottimi rapporti. Il carattere del dio Korz non era né
    forte né
    energico, poiché si presentava conciliante ed emotivamente
    fragile.
    Egli dimostrava di avere un temperamento comune, che non di
    rado lo
    faceva apparire un dio tanto debole quanto povero d'iniziativa.
    Ma
    non la stessa cosa si poteva affermare di lui, quando ci si
    riferiva
    alla sua natura. Essa risultava subdola e perfida; mentre la
    sua
    forza principale risiedeva nell’inganno. Il dio ricorreva ad
    esso
    specialmente per incrementare le altre sue potenzialità; anzi,
    egli
    ne faceva un’arma esclusivamente offensiva, essendo diretta a
    distruggere le capacità difensive dell'avversario. Spesso il
    dio
    Korz usava la buonafede altrui come trampolino di lancio, allo
    scopo
    di dar luogo ai suoi tranelli con azioni fallaci e con manovre
    capziose. La qual cosa gli arrecava una enorme soddisfazione e
    lo
    faceva giubilare, per aver provato un sommo piacere. A dire il
    vero,
    un fatto del genere gl'innescava nell'animo una sorta di
    delirio
    forsennato ed incontrollabile.
  






  

    
I
    suoi rapporti con i genitori, specialmente quelli con il padre,
    era­no da definirsi di massimo livello. Giammai il
    secondogenito
    del dio Buziur si sarebbe permesso di contravvenire ad una
    decisione
    paterna; né tantomeno avrebbe osato discuterla anche nel modo
    più
    sottomesso. Per lui, il padre rappresentava il dog­ma di
    Tenebrun, la divinità assoluta ed incontestabile; ma
    soprattutto era
    degna della venerazione più forte e celebrata. Lo si ritrovava
    sovente a difendere le sue ragioni contro l’insubordinato
    fratello
    maggiore. Il quale, come abbiamo preso nota, era solito
    assumere un
    atteggiamento litigioso nei propri rapporti con il padre, non
    riuscendo ad andare d’amore e d'accordo con lui in nessun
    argomento
    trattato. Pur ammirando il consanguineo più grande in forma
    quasi
    osannata, mai gli riservava una stima superiore o uguale a
    quella che
    mostrava verso l'autorevole genitore. 
  







  

    
Nei
    riguardi del fratello più piccolo, invece, il dio Korz
    preferiva
    assumere un atteggiamento di cordialità e di mutuo rispetto. In
    nessun caso, pretendeva da lui le sue attenzioni e la sua
    deferenza,
    come la con­suetudine gli riconosceva da parte sua, anche se
    non
    c’era alcun obbligo. Quanto all’amore viscerale che la madre
    manifestava al solo primogenito, il dio Korz non se ne mostrava
    particolarmente geloso, poiché esso non costituiva per lui un
    proble­ma. Dentro di sé, comunque, non riusciva a fare a meno
    di
    chiedersi perché mai ci fosse nella madre quella preferenza per
    il
    fratello maggiore, dalla quale conseguiva anche il suo diverso
    trattamento usato nei confronti degli altri due figli. Egli non
    aveva
    mai avuto abbastanza coraggio di domandarglielo, essendo
    timoroso di
    turbare l'immancabile suscettibilità materna, che giustamente
    temeva. 
  







  

    
Del
    dio Sunk, che era il terzogenito del dio Buziur, si diceva
    tutto e
    niente; ma le altre divinità, a cominciare dai genitori, gli
    riconoscevano l’intemperanza e l’inaffidabilità. Egli non era
    mai soddisfatto di nulla e, a qualunque cosa si dedicasse, vi
    faceva
    sempre mancare la moderazione. Smodato e sregolato per natura,
    il dio
    Sunk andava in continuazione a caccia di nuove esperienze,
    cercando
    di riviverle con la sua proverbiale incontinenza. In realtà, di
    simili evenienze, in Tenebrun se ne potevano reperire ben
    poche,
    anche a cercarle col lanternino! Volendo essere realistici, le
    occasioni per non trovarle erano tantissime; come pure le
    circostanze
    per incontrarle mancavano in senso assoluto. A causa di ciò, il
    dio
    intemperante, finché fosse rimasto nel Regno delle Tenebre,
    avrebbe
    avuto ben poco da far valere del suo decantato difetto. Difatti
    esso
    era destinato a restare allo stato virtuale per la sua intera
    esistenza.
  






  

    
Nel
    ruolo del dio che non dava affidamento, egli riusciva invece ad
    avere
    più fortuna, non mancandogli le occasioni per dimostrarlo.
    Perfino i
    genitori e i fratelli avevano sperimentato questa sua
    prerogativa,
    rimanendone scottati un numero svariato di volte. Il divino
    Sunk,
    avendo il grande dono della persuasione, faceva dimenticare
    per­fino
    la sua popolare inaffidabilità. Per questo puntualmente finiva
    sempre per convincere ed imbrogliare le divinità che gli
    concedevano
    la loro immeritata fiducia. Ciò accadeva, anche quando esse non
    ricevevano da lui la garanzia che dopo egli sarebbe stato ai
    patti
    contratti con loro. In relazione al carattere del terzogenito
    del dio
    Buziur, c’era da far presente che esso era instabile e
    volubile,
    per niente trattabile e sistematicamente inaffidabile.
    Anch'egli,
    come i suoi fratelli, era pri­vo di una personalità forte e
    tenace, ossia garan­te di un modo di vivere stabile e non
    esposto
    a continui ripensamenti. Egli manifestava in forma accentuata
    la sua
    ansia di primeggiare su tutte le altre divinità e di avere
    dalla sua
    parte l’unanimità dei loro consensi. Risultava strano il fatto
    che
    nel dio Sunk continuasse ad esserci una pretesa del genere,
    anche
    dopo averli esposti in precedenza ai suoi raggiri ed essere
    venuto
    meno ogni volta alla fede giurata! 
  







  

    
Il
    suo grado di rapporto con i fratelli era altalenante, ossia un
    giorno
    basso e un altro alto. Comunque, durante la fase ascendente,
    egli
    intavolava con loro delle piacevoli conversazioni; invece,
    durante
    quella discendente, non faceva mancare tra di loro diatribe
    brusche e
    furiose, che davano adito a vere baruffe. Di solito, queste si
    avevano, dopo che egli per l’ennesima volta era venuto meno
    alla
    parola data ai suoi interlocutori. I suoi genitori accettavano
    quel
    difetto del figlio senza dargli peso, per cui non se la
    prendevano
    più di tanto. Quella loro accettazione era valida, anche quando
    erano loro stessi a rappresentare le sue vittime designate.
    Essi
    oramai avevano preso coscienza che per lui il non mantenere le
    promesse fatte risultava un bisogno primario ed insopprimibile.
    
  






 
 
 









  

    
Ultimata
    la presentazione dei tre figli del dio Buziur, passiamo ora a
    parlare
    della prole del fratello Osiep, la quale era costituita da
    altrettanti figli. Costoro, a differenza dei loro cugini
    paterni,
    formavano un terzetto bene assortito; inoltre,
    caratterialmente, non
    presentavano problemi di sorta. Tra di loro, c’erano un accordo
    maggiore e una solidarietà più forte; mentre i litigi erano
    quasi
    nulli. Perché ce ne fossero, si sarebbe dovuto capovolgere
    Tenebrun.
    Difatti venivano a mancare quegli appigli particolari che
    avrebbero
    potuto farli scoppiare, motivando in questo modo pure la loro
    ragion
    d’esserci. 
  







  

    
Volendo
    invece considerare la loro indole, allo scopo di raffrontarla
    con
    quella dei loro cugini, i figli del divino Osiep se ne
    distinguevano
    in senso positivo. Essi si mostravano più animosi, più
    combattivi,
    più fieri, più determinati, più intraprendenti, più ostinati e
    più concludenti. Essenzialmente, erano dotati di una ferocia e
    di
    una crudeltà aspre ed inflessibili, le quali permettevano a
    loro tre
    di essere più malefici. Ecco perché lo zio Buziur li aveva
    voluti
    nel suo Stato Maggiore. Secondo lui, in caso di un conflitto
    con le
    divinità benefiche, avrebbe fatto affidamento più su di loro
    che
    sui propri figli. Il loro modo di fare, infatti, appariva più
    elastico e rassicurante; soprattutto si dimostrava capace di
    far
    fronte alle difficoltà più impossibili. Tali difetti, che essi
    possedevano, avevano persuaso l'Imperatore delle Tenebre a
    porre sui
    tre nipoti la sua cieca fiducia, essendo convinto che avrebbe
    riscosso da loro grandi soddisfazioni. A questo punto, però,
    cerchiamo di conoscerli nel modo migliore individualmente,
    sotto la
    giusta luce. 
  







  

    
Cominciamo
    a riferire sul dio Fuat, il quale era il primogenito del dio
    Osiep.
    Era arcinoto che il suo chiodo fisso era quello di combattere
    la
    concordia a qualsiasi costo, essendo egli caparbiamente
    intenzionato
    a sostituire al suo posto la discordia. La sua grande bravura
    consisteva appunto nel seminare zizzania in tutti quei luoghi,
    dove
    sembrava che le altre divinità negative non fossero mai
    discordi in
    qualcosa.
  






  

    
Sul
    suo conto, in Tenebrun si raccontava che egli un giorno era
    capitato
    in casa dello zio Buziur. In quel momento, i due divini
    consorti,
    intanto che erano dediti a vezzeggiare il loro divetto Furor,
    si
    facevano delle coccole smancerose e si scambiavano anche
    qualche
    effusione di compiaciuta tenerezza. Insomma, quella dimora
    appariva
    un idillio, grazie al quale la serenità sposava la calorosa
    atmosfera profusa nel­l’am­biente, instaurandovi un
    connubio di spensieratezza e di gaudio. A quel punto, però, era
    arrivato proprio lui, ossia il nipote Fuat, l'odioso nemico
    numero
    uno di tanta manifestazione di concordia e di giubilo, che
    stava
    imperando vistosamente nella casa dell'autorevole fratello del
    padre.
    
  







  

    
In
    un primo momento, egli aveva cercato di non infrangere quel
    magnifico
    clima, che lo zio imperatore stava vivendo con la sua deliziosa
    imperatrice. La quale, in quegli istanti, stava facen­do la
    dolce
    moglie più del solito, largheggiando nel primo dei suoi doveri
    coniugali. Allora il poveretto aveva puntato i piedi, pur di
    non
    lasciarsi coinvolgere e partire in quarta, con l'intento
    preciso di
    guastare la festa all’illustre parente. Invece non c'era stato
    niente da fare, poiché la bra­ma di dare sfogo al suo indebito
    intervento era stata più forte di lui, senza lasciarsi
    sopprimere.
    Alla fine, perciò, estrinsecando quella natura che gli era
    connaturale, il dio Fuat aveva dovuto rinunciare ai suoi buoni
    propositi di non turbare la serenità dei due zii. Così, in un
    battibaleno, essa gli aveva intimato di spegnere i riflettori
    sulla
    rasserenante armonia che entrambi stavano vivendo compiaciuti,
    ricavandone un appagamento invidiabile.
  






  

    
Dopo
    essersi presentato alla coppia di parenti stretti, si era
    rivolto al
    fratello del genitore ed aveva cominciato a parlargli
    pacatamente:
  






  

    
«Zio
    Buziur, pensi ancora all’affascinante Lux? Mio padre ogni tanto
    parla di lei in famiglia. Egli ci racconta anche che tu andavi
    pazzo
    per la dea della luce. Ma ella era davvero così bella, da farti
    diventare ebbro d’amore, ogni volta che la incontravi e la
    vivevi
    nei tuoi pensieri? Per favore, caro zio, vorrei sapere da te se
    ciò
    corrisponde al vero!»
  






  

    
«Altro
    che bella, nipote mio! Lux era, come lo è tuttora, una dea
    avvenente. Perciò erano in molti gli dèi di Luxan che la
    corteggiavano, aspirando ad una compenetrazione con lei di tipo
    sessuale! Non posso negare che anch'io ero tra quegli
    aspiranti.
    Pensa che ancora oggi, a volte mi ritrovo con una simile smania
    addosso!»
  






  

    
«Ah,
    così stanno le cose?!» la moglie Clostia era intervenuta
    furiosa
    nel discorso «Vedo che il ricordo di lux continua ad occupare
    la tua
    mente, mettendotela in subbuglio. Inoltre, noto che sèguiti a
    bramarla con intenso ardore. E magari non hai smesso di
    sognartela
    nel modo che meglio preferisco! Ciò dimostra che quel gior­no
    suo figlio Neop non mentiva, quando disse che avevi tentato di
    sedurre sua madre! Ma vuoi spiegarmi, Buziur, cos’ella aveva
    più
    di me? Se ci tieni a saperlo, nella dea della luce non ho mai
    scorto
    il fascino che tutti voi dèi babbei le attribuivate. Per questo
    me
    ne sono sempre enormemente stupita!»
  






  

    
«Mia
    dolcezza, non puoi parlare in questo modo di lei! Lux è stata
    sempre
    una dea di classe. Ella aveva dei modi che riuscivano a
    renderla
    perfino più seducente di Leris, benché costei fosse considerata
    la
    dea della bellezza! Scommetto che non c’è un dio in Luxan che
    non
    sia del mio stesso parere, quando esprimo tale giudizio nei
    suoi
    confronti!»
  






  

    
«Allora,
    Buziur,» tutta risentita, la consorte gli aveva fatto presente
    «visto che io non valgo niente al confronto di Lux, sai cosa ti
    dico? Pianto baracca e burattini e me ne vado con il mio Furor,
    togliendo per sempre il disturbo da questa casa! Quanto alle
    mie
    coccole, da oggi in avanti, potrai soltanto assaporarle durante
    il
    sonno, quando la sogni, siccome per l’avvenire dovrai
    accontentarti
    unicamente di quelle immaginarie che ti deriveranno dalla tua
    adorata
    dea della luce! Così un'altra volta imparerai a rispettarmi,
    senza
    fare più il suo nome in mia presenza! Intesi?»
  






  

    
«Ma
    che dici mai, mia cara Clostia! Non essere così gelosa e
    permalosa,
    senza un valido motivo! Lo sai che sei stata sempre tu la mia
    dea
    preferita! Dove mai potrei trovarne una più brava di te
    nell’appagare certe mie esigenze? Non posso negare che ogni
    volta
    ti dimostri una vera maestra nel far diventare bollente la mia
    lascivia. Sai trascinarmi nel vortice della passione amorosa,
    come
    nessun’altra dea negativa o positiva. Perciò, mogliettina mia,
    ti
    supplico contrito di non abbandonarmi!»
  






  

    
A
    quel punto, Fuat, prima ancora di prendersi un bel rimbrotto
    dall’a­dirato suo zio paterno, a causa della sua inopportuna
    ingerenza, aveva ritenuto meglio per lui squagliarsela alla
    chetichella. Così, lasciando gli zii che litigavano ancora di
    brutto
    per colpa sua, si era allontanato dalla loro casa furtivamente,
    proponendosi di starne alla larga il più possibile. 
  







  

    
Anche
    il secondogenito di Osiep, che era il dio Brust, aveva una
    fissazione, ossia quella di voler distruggere ogni cosa
    esistente. La
    quale sua idea maniacale era più forte di lui, per cui
    l’avvertiva
    dentro di sé come un qualcosa a cui gli era impossibile
    rinunciare.
    Ad es­sere più chiari, essa si faceva sentire da lui come
    un'esigenza vitale ed inemendabile. Anzi, la sua era una mania
    che
    non ammetteva le mezze misure, per cui non era disposta a
    concedere
    sconti a nessuno. Ciò che contava per lui era appagare appieno
    la
    sua insaziabile voglia di distruzione, poiché essa non gli
    veniva
    mai a mancare, sia di giorno che di notte. Per sua sfortuna,
    Tenebrun
    presentava ben poco di distruttibile, dal momento che il niente
    vi
    dominava assoluto ed incontrastato. Per tale ragione, il dio
    Brust
    trascorreva la sua esistenza nella speranza di avere almeno nel
    futuro l'opportunità di dimostrare la sua furia distruttiva.
    Come?
    Facendolo trovare dinnanzi a cose concrete, che gli
    permettessero un
    qualunque tipo di demolizione. 
  







  

    
Nel
    frattempo, però, egli si sarebbe dovuto accontentare di
    distruzioni
    irreali, quelle che gli offriva la sua immaginazione. Perciò
    era
    costretto a demolire e a sfasciare prototipi di costruzioni che
    la
    sua stessa fantasia gli proponeva secondo schemi perfetti, i
    quali
    erano corrispondenti alle sue esigenze interiori. Queste
    ultime, come
    possiamo immaginare, poggiavano virtualmente sullo sfascio del
    reale
    esistente che gli era negato di reperire nel Regno delle
    Tenebre,
    dov'era rinvenibile soltanto ciò che non esisteva. Ma un
    giorno, in
    un momento di particolare esagitazione, il dio Brust si era
    presentato al fratello del padre e si era messo a
    dirgli:
  






  

    
«Zio,
    come posso soddisfare la mia sete di distruzione, quella che in
    me
    sèguita a giganteggiare in maniera spropositata? Vorrei un
    mondo
    concreto a mia completa disposizione per poterlo distruggere
    come mi
    detta l’animo, ossia da cima a fon­do! Tu non potresti
    crearmene uno e permettermi in tal modo di distruggerlo come
    vorrei?
    Se mi dici che sei in grado di fornirmelo, pur di averlo, sarei
    disposto a fare qualunque cosa per te! Allora qual è la tua
    risposta
    in merito alla mia richiesta?»
  






  

    
«Purtroppo
    per te, Brust, non mi è consentito creare una cosa simile.
    Sappi che
    neppure le due eccelse divinità Kron e Locus possono ottenerlo!
    Comunque, nipote, assai presto sarà creato qualcosa di simile
    da
    parte dell’onnipotente Splendor. Come tutte noi entità divine
    siamo al corrente, egli è la sola divinità che ha la facoltà di
    poterlo generare dal niente! Perciò puoi già iniziare a sperare
    in
    un domani per te migliore!»
  






  

    
«Tu
    come fai a saperlo, zio, se è da un tempo incalcolabile che non
    hai
    più potuto vivere in Luxan? Magari fosse vero quanto hai
    affermato!
    Ammesso che la cosa sia vera e che esso verrà creato, dopo noi
    divinità malefiche potremo accedervi allo stesso modo delle
    divinità
    benefiche? Oppure a noi sarà vietato l'accesso a un luogo del
    genere?»
  






  

    
«Brust,
    me lo ha riferito Octus, il dio dell’odio. Anch’egli è stato da
    poco espulso da Luxan. Quando è venuto a farmi visita per fare
    le
    sue presentazioni, mi ha detto che le divinità luxaniane hanno
    chiesto a Splendor di creare per loro un mondo materiale, a cui
    potremo accedere pure noi. Pare che la loro richiesta sia stata
    accolta, senza che egli si sia opposto per qualche motivo.
    Dunque,
    ben presto verremo a disporre della nuova realtà concreta,
    della
    quale riusciremo ad avvantaggiarci più delle divinità
    luxaniane.
    Questa splendida notizia adesso ti ha reso contento, nipote
    mio?»
  






  

    
«Altro
    che, zio! Essa mi conforta e mi risolleva, come non puoi
    immaginare!
    Mi auguro che il nuovo mondo materiale venga ad esistere al più
    presto anche per noi divinità di Tenebrun, come per quelle del
    Regno
    della Luce! Non vedo l’ora di sconvolgerlo e di straziarlo
    conformemente alle mie brame distruttive. Ti prometto che ne
    lascerò
    una parte anche alle altre divinità per permettergli di
    trascorrervi
    la loro esistenza.»
  






  

    
Dopo
    l’incontro avuto con lo zio Buziur, l’attesa del divino Brust,
    già alla sua origine, allo stesso tempo si era manifestata
    esaltante
    e speranzosa. Era sembrato che essa affogasse in una
    incredibile
    ansia, siccome il dio della distruzione era impaziente di
    trovarsi
    faccia a faccia con quella realtà che faceva proprio al caso
    suo.
    Egli aveva continuato a sentirsi in quello stato sovreccitato
    per
    tutto il tempo che non era stato creato Kosmos. Il quale alla
    fine
    c'era stato e, fin dal suo primo esistere, era apparso alla
    totalità
    delle divinità una stupenda opera d'incanto, superbamente
    attraen­te. Ma esso poteva permettere la distruzione solo di
    una
    sua parte, se a qualche divinità fosse venuto un capriccio di
    quel
    tipo. 
  







  

    
Adesso
    ci resta da parlare soltanto del terzogenito del divino Osiep,
    il dio
    Zerf. Egli esecrava ogni tipo di autorità costituita e mostrava
    una
    forte idiosincrasia verso qualsiasi comunità basata sul
    rispetto
    delle leggi. Non riusciva a farsene una ragione e, se fosse
    dipeso da
    lui, avrebbe spazzato via da ogni comunità esistente l'ordine
    gerarchico che si era costituito al suo interno. Secondo il
    bizzarro
    dio, in una collettività l’anarchia doveva essere ritenuta
    l’unica
    forma di governo accettabile. Inoltre, se in essa fos­se venuta
    me­no l’esistenza di un governo, al posto suo si sarebbe
    instaurata la vera libertà dei singoli individui. In quella
    maniera,
    a suo parere, essi si sarebbero visti affrancati da ogni legge
    e non
    più oberati d'imperativi di vario genere, i quali servivano in
    modo
    esclusivo a renderli schiavi. A dire il vero, al dio Zerf non
    importava un fico secco della libertà del singolo, poiché erano
    ben
    altre le cose alle quali egli mirava. Al posto della pacifica
    convivenza, il dio negativo preferiva scorgervi il caos
    sociale, una
    baraonda di punti di vista, una ridda di sospetti reciproci,
    l'abbattimento del potere deliberante, la confusione dei
    principi
    morali, l’assenza assoluta delle leggi, il marasma generale
    delle
    istituzioni e la lotta senza fine di ognuno contro tutti gli
    altri. 
  







  

    
Si
    vociferava che lo zio Buziur avesse proibito categoricamente al
    dio
    Zerf di frequentare la sua dimora. Il motivo? Ogni volta che
    egli vi
    si presentava, vi suscitava un gran subbuglio. Difatti, non
    appena
    varcava la soglia di casa, all’istante iniziava a creare forti
    dissapori tra i cugini. Soprattutto li faceva ribellare alla
    sua
    autorità sia di padre che d'imperatore, contestandogli ogni
    comando
    da lui impartito. Altre volte non risparmiava neppure lui e la
    consorte Clostia, poiché in brevissimo tempo li metteva l’uno
    contro l’altra e li faceva accapigliare nella maniera peggiore,
    come se essi fossero diventati davvero due divetti
    litigiosi!
  






  

    
Anche
    le altre famiglie divine e i capannelli di divinità cercavano
    di
    tenerlo lontano, facendo di tutto per evitarlo. Le prime erano
    intente a salvaguardare la loro tranquillità familiare e i
    secondi a
    difendere l'armonia delle loro conversazioni. Purtroppo non
    sempre
    riusciva loro di scaricarlo e di farla franca, visto che spesso
    si
    trovavano nella situazione di non poterlo fare. Così, messi con
    le
    spalle al muro, le une e gli altri erano costretti a
    sorbirselo,
    ritrovandosi così in un mare di liti e di contestazioni. Allora
    il
    dio Zerf, scorgendoli che si dimenavano nelle loro beghe senza
    fine,
    si mostrava estremamente compiaciuto. Ma anche si dava a
    sbellicarsi
    dalle risa, mentre li vedeva bisticciare furiosi come tanti
    matti,
    dopo essere stati privati del sereno clima che stavano vivendo
    prima.
    
  







  

    
Il
    terzogenito del dio Osiep si comportava alla stessa maniera
    anche con
    i propri genitori e con i propri fratelli, gettando ogni giorno
    il
    loro focolare domestico in un orrido caos. In quel caso, prima
    che
    fossero i suoi familiari a sbatterlo fuori di casa con i dovuti
    modi,
    egli, lasciandoseli dietro seriamente impegnati in aspre
    contese, se
    ne usciva di sua volontà. Intanto che se ne andava in cerca di
    altre
    sue potenziali vittime, dentro di sé faceva festa e gongolava
    di
    gioia per l’intima soddisfazione provata in quel beato
    momento.
  






  

    
Alcune
    dicerie volevano far credere che il dio Zerf non dormisse mai,
    per il
    piacere di andare ad insidiare la vita tranquilla degli altri
    anche
    nelle loro esperienze oniriche. Egli, cioè, dopo essere entrato
    nei
    sogni di amici o di parenti, riusciva a rovinarglieli sen­za
    alcun problema. Ingaggiava con loro dei dibattiti infuocati,
    durante
    i quali li punzecchiava fino a renderli infinitamente agitati,
    facendogli perdere la pazienza e intossicandoli in modo
    terribile.
    Solo dopo aver causato parecchi dan­ni a quanti erano intenti a
    sognare, il dio dell’anarchia usciva dalle loro esperienze
    oniriche
    e lasciava i poveretti a vivere dei contenuti irreali privi di
    ogni
    pace e in preda al loro malessere intossicatore. 
  







  

    
Nel
    frattempo, al solo pensiero di averli privati di un sonno
    sereno, il
    dio Zerf si sentiva pago a non dirsi della sua opera nociva.
    Inoltre,
    si preparava a combinare qualche altra sua birbonata per
    metterla in
    atto a danno di qualcuna delle divinità che di solito non
    digeriva
    nella realtà di Tenebrun. Perciò non vedeva l’ora che ciò
    accadesse e lo premiasse con un’altra consolazione. A ogni
    modo, il
    dio malefico giammai disperava di potercela fare ancora una
    volta,
    essendo il tipo che non si sarebbe mai arreso, se prima non
    avesse
    raggiunto il suo scopo.
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Le
    divinità di Tenebrun emigrano in Kosmos
  





 
 
 









  

    
Dopo
    che Splendor ebbe ultimato la poderosa creazione di Ko­smos,
    una
    buona parte delle divinità residenti nel Regno delle Tenebre si
    mise
    in gran fermento. Le divine entità malefiche in questione, le
    quali
    anelavano a giungervi per prime, non vedevano l’ora di
    trasferirsi
    nella nuova realtà. Le ragioni? Esse intendevano cercarvi un
    luogo
    che si dimostrasse idoneo ad appagare le loro molteplici
    esigenze. A
    loro parere, il Regno della Materia e del Tempo avreb­be dato
    una
    svolta decisiva alle loro ambizioni. Per cui attendevano di
    pervenirvi prima possibile. In precedenza abbiamo visto che il
    loro
    primo ingresso in Kosmos non era stato favorito dalla novella
    realtà
    materiale, proprio co­m'era avvenuto con le divinità di Luxan.
    Difatti le divinità negative erano state costrette ad
    abbandonarla
    in gran fretta e a rientrare nel loro luogo di origine, che era
    il
    Regno delle Tenebre. Solo così esse avevano smesso di soffrire
    di
    quel male terribile, che non avevano mai avvertito in passato
    in
    nessuna occasione. Comunque, ad evitare di dilungarci oltre su
    tale
    argomento, riconduciamoci direttamente alla circostanza che
    aveva
    riguardato il loro esodo dal buio Tenebrun a Kosmos, dato che
    essa
    c'interessa in modo particolare. 
  







  

    
Ebbene,
    essendo stato trovato il giusto rimedio per ovviare alla
    precedente
    complicazione, le divinità malefiche già si preparavano a
    ritornarci. Questa volta esse erano sicure che non avrebbero
    fatto
    cilecca, per il semplice fatto che nel Regno della Materia e
    del
    Tempo non avrebbero accusato alcun disagio. A tale proposito,
    ci sarà
    utile ascoltare l’integrale discor­so, che l'Imperatore delle
    Tenebre rivolse alle divinità negative in partenza per la
    realtà
    cosmica. Esso fu il seguente:
  






  

    
"Dèi
    e dee, che fate parte del mio impero e vi accingete a
    raggiungere
    Kosmos, che è il regno concreto creato da Splendor, ho voluto
    qui
    riunirvi prima della vostra partenza per trasmettervi le mie
    disposizioni a tale riguardo. Insieme ad esse, intendo darvi
    alcuni
    consigli che vi torneranno proficui, tutte le volte che
    entrerete in
    conflitto con le divinità positive. Vi faccio presente che il
    vostro
    trasferimento in Kosmos non dovrà risultarvi un’autentica gita
    di
    piacere. Ossia, non ci andrete con l'unico intento di rifuggire
    dal
    Regno delle Tenebre, al fine di cambiare sostanzialmente la
    vostra
    esistenza attuale. Anzi, in quel luogo la vostra permanenza non
    dovrà
    avere come obiettivo un modo di esistere spensierato e abulico,
    ossia
    privo di determinati compiti. Invece tra poco voi ne riceverete
    da me
    alcuni e li assolverete con la massima scrupolosità. 
  







  

    
Vi
    anticipo che il vostro accesso alla materiale realtà di Kosmos
    dovrà
    dimostrarsi una vera missione, il cui unico scopo dovrà essere
    la
    conquista del mondo sensibile, che sottometterete a mio nome,
    con
    l’intento di fare accrescere la mia potenza. In essa vi
    troverete a
    lottare con le divinità di Luxan, in un confronto spietato a
    volte
    diretto altre volte indiretto. Esse gareggeranno con voi, nel
    tentativo di farsi venerare dagli esseri intelligenti che vi
    risiederanno, a cui è stato dato il nome di Materiadi. Da voi
    mi
    attendo altrettanto, poiché sarà vostro dovere convincere tali
    esseri a porre in voi la massima fiducia e a farvi venerare al
    loro
    posto.
  






  

    
Nel
    regno materiale la potenza spirituale della maggioranza delle
    divinità, siano esse positive o negative, dipenderà soprattutto
    dalla fede complessiva che i Materiadi avran­no in loro. Quanto
    più grande sarà il numero di quelli che le venereranno, tanto
    maggiore sarà il potere del loro spirito divino. Di
    conseguenza, le
    medesime divinità saranno anche investite di una facoltà più
    efficiente di fare prodigi, i quali quanto più risulteranno
    strabilianti tanto più attireranno i Materiadi dalla loro
    parte. Ma
    al di là di questa soddisfazione, che in alcuni di voi
    rafforzerà
    l’en­tità spirituale ed incrementerà le potenzialità
    prodigiose che già posseggono, tengo a precisarvi che il vostro
    obiettivo preminente dovrà essere un altro. Adesso passo a
    specificarvelo assai chiaramente, perché non lo dimentichiate
    in
    nessuna occasione.
  





 

  
Durante
  la vostra esistenza cosmica, sarà vostro dovere badare
  massimamente
  a minare alla base tutte quelle leggi che le divinità di Luxan
  proporranno ai vari esseri di Kosmos dotati d'intelletto e di
  ragione. Perciò insidierete la loro ope­ra; convincerete i
  Materiadi a seguire voi, anziché loro, e ad accettare le mie
  leggi.
  Le quali non potranno che risultare diametralmente opposte a
  quelle
  delle divinità nostre avversarie! Ecco perché vi adopererete,
  affinché in tali esseri trionfino il male, l’odio, la perfidia,
  l’ingiustizia, l’intemperanza, l’iniquità, la lussuria,
  l’anarchia e il ricorso a oltranza alle armi per farsi guerra per
  gran parte del loro tempo. Insomma, starete sempre molto attenti
  ad
  inculcare e ad alimentare in tutti loro i vizi peggiori, poiché
  essi
  soltanto sapranno spingerli verso il peccato, arrecando senza
  sosta
  una infinità di male ai loro simili. Se riuscirete a fare
  accettare
  le nostre leggi ai Materiadi, vedrete che essi impareranno presto
  ad
  odiarsi, a darsi battaglia e ad uccidersi fra di loro. Diverranno
  perfino incontentabili e blasfemi; anzi, inizieranno ad imprecare
  contro le divinità che li hanno voluti esistenti. In questo modo,
  ci
  prenderemo la nostra rivincita contro il superbo Splendor, per
  averci
  costretti a vivere in Tenebrun! Vedrete che, con nostra
  grandissima
  soddisfazione, gli stessi esseri materiali da lui creati gli si
  rivolteranno contro, lo bestemmieranno, imprecheranno contro di
  lui e
  si metteranno anche a maledirlo, per averli egli messi al mondo!
  







  

    
Divinità
    malefiche, in aggiunta alle suddette disposizioni, le quali
    restano
    vincolanti per tutte voi, voglio darvi qualche valido
    consiglio, che
    vi converrà seguire alla lettera. Se vi verrà la voglia di
    attaccare una divinità di Luxan di pari grado, vi suggerisco di
    non
    farlo mai da sole; altrimenti vi toccherà avere la peggio.
    Nell'affrontarla, invece, per maggiore sicurezza di uscirne
    vincitrici, dovrete essere almeno due. Solo agendo come vi ho
    consigliato, sarete certe di battere la vostra rivale. Sebbene
    ciò
    non sia stato ancora accertato, qualcosa mi dice che il mio
    sospetto
    sia fondato. Vi sconsiglio anche dall'interferire nella loro
    attività
    cosmica. Anzi, in un pri­mo momento, vi converrà badare a fare
    proseliti presso quei popoli che non adorano ancora alcuna
    divinità.
    
  







  

    
Oltre
    a darvi questi consigli preziosi, divinità di Tenebrun prossime
    a
    partire, intendo comunicarvi che viaggeranno insieme con voi
    pure le
    divinità maggiori Pren, Korz e Sunk, che sono i miei figli; in
    più,
    ci saranno Fuat, Brust e Zerf, che sono i miei nipoti. Tutti e
    sei,
    con il titolo di kapius, in Kosmos costituiranno il vostro
    Stato
    Maggiore. Per questo, in caso di bisogno, potrete rivolgervi a
    loro
    sia per farvi aiutare sia per chiedere dei pareri, poiché
    ciascuno
    di loro non si rifiuterà di darvi l’uno e gli altri. Sappiate
    che
    essi sono stati investiti da me di speciali poteri.
  






  

    
I
    sei kapius citati, da parte loro, dopo essersi trasferiti con
    voi
    nell’universo materiale e temporale, dovranno scegliersi le
    sedi
    delle loro dimore. Li ho già avvertiti che esse dovranno essere
    ubicate in quei luoghi che stimeranno abbastanza strategici,
    siccome
    essi potranno difendervi nel modo migliore, se vi dovesse
    capitare di
    entrare in conflitto con le divinità luxaniane. Probabilmente,
    esso
    non ci sarà mai; però non bisogna evitare di metterlo in conto.
    In
    questa maniera, non vi farete trovare sprovvisti di difesa, se
    lo
    scontro ci fosse in un remoto futuro. Preventivandolo fin da
    adesso
    per il tempo che verrà, potrete garantirvi una efficace difesa
    in
    gra­do di respingere un loro eventuale attacco. Inoltre, i
    vostri
    kapius valuteranno pure la distanza che dovrà esserci tra le
    loro
    sedi di residenza, cercando di coprire in Kosmos il massimo
    spazio.
  






  

    
A
    questo punto, divinità a me sottoposte, vi lascio intraprendere
    il
    vostro viaggio diretto allo sconfinato Kosmos. In pari tempo,
    vi
    auguro tantissima fortuna e un'esistenza migliore di quella che
    stiamo trascorrendo in Tenebrun da tempo immemorabile fino alla
    data
    odierna!"
  






  

    
Quando
    il dio Buziur ebbe finito di parlare al migliaio di divinità
    presenti, le quali si mostravano impazienti di partire per la
    nuova
    realtà, Lerma, la dea della concupiscenza, non sapendo
    spiegarselo
    in qualche modo, non si astenne dal chiedergli:
  






  

    
«Nostro
    esimio Imperatore, perché mai tu e la tua consorte Clostia
    avete
    deciso di restare in Tenebrun? Vuoi chiarirmi anche perché
    tutte le
    altre divinità che vi restano hanno deciso di non seguirci in
    Ko­smos? A mio parere, è da sciocchi rifiutarsi di fare il
    salto
    di qualità che oggi ci viene consentito dagli eventi. Non si
    può
    negare che esso risulta soltanto a nostro vantaggio! Allora
    posso
    avere la risposta alla mia domanda?»
  






  

    
«La
    cosa non ti deve affatto preoccupare, Lerma, visto che noi
    saremo
    sempre con voi con il pensiero! E poi mi sembra pure giusto che
    questo nostro caro Tenebrun non si svuoti per intero! Sono
    convinto
    che in seguito molte altre divinità ci ripenseranno e
    decideranno di
    imitarvi. Per il momento, però, ciò che importa è che iniziate
    voi
    pioniere divine a popolare la realtà cosmica creata da poco.
    Così
    facendo, le divinità di Luxan, le quali non vi si sono ancora
    trasferite in massa ma presto lo faranno, non saranno le sole a
    dominarla. Sono persuaso che in essa renderete la vita
    difficile alle
    vostre divine rivali, poiché prevedo che gliela contrasterete
    con le
    unghie e con i denti in ogni luogo e in ogni tempo, fino ad
    imporvi a
    loro nella maniera più incisiva possibile!»
  






  

    
«Certo
    che lo faremo, nostro illustre imperatore! Ubbidienti alle tue
    direttive, ti garantiamo che in Kosmos agiremo in conformità di
    esse! Lo faremo durante le ore diurne e quelle notturne.
    Manterremo
    la nostra promessa, a costo di non riposarci di giorno e di non
    dormire di notte!»
  






  

    
Adesso,
    prima di andare avanti nel nostro interminabile racconto,
    bisogna
    sapere che il dio della ribellione di recente ave­va designato
    il
    nipote Fuat comandante supremo di tutte le divinità di stan­za
    in Kosmos. La designazione era avvenuta, dopo averlo elevato al
    grado
    di "Primo Kapius". Ci aveva pure tenuto a farlo sapere a
    tutte le divinità negative in procinto di partire per la nuova
    realtà cosmica.
  






  

    
Una
    volta avvenuto lo scioglimento della loro adunata plenaria, le
    divinità malefiche andarono a prepararsi per l’esodo che era
    imminente. Quan­do poi furono ultimati i vari preparativi,
    esse,
    prima che ci fosse la loro movimentata partenza, giustamente
    vollero
    abbracciare e salutare i parenti e gli amici che avevano deciso
    di
    rimanere in Tenebrun. Ma va detto in anticipo che la durata del
    tragitto cosmico non sarebbe stata la stessa per i sei gruppi
    di
    divinità negative in partenza. La ragione? Il tempo impiegato
    per
    compierlo sarebbe dipeso dalla lontananza del luogo che era
    stato
    assegnato ad ogni gruppo, essendo differente la distanza di
    ciascuno
    dalla propria meta. 
  






 
 
 









  

    
Come
    avrebbero fatto le numerose divinità malefiche ad accedere allo
    sconfinato Kosmos? Quale via avrebbero seguita per
    raggiunger­lo?
    Era possibile, da parte loro, intravederlo dalle gelide e buie
    regioni tenebrunesi? Ammesso che si riuscisse a scorgerlo, esso
    co­me
    appariva visivamente alle divinità che risiedevano in Tenebrun?
    Cominciamo col rispondere alle ultime due domande, poiché esse,
    per
    forza di cose, hanno la precedenza sulle prime. Ebbene,
    Ko­smos,
    essendo stato creato in Tenebrun ed essendo dotato di
    un'espansione
    infinita, sicuramente doveva essere avvistato in qualche
    maniera da
    chi si trovava a vivere nel tenebroso impero di Buziur. Esso si
    mostrava a ciascun suo abitatore come un'immensa sfera
    circondata da
    uno spesso strato nebuloso, dal colore grigio affumicato. Lo si
    poteva discernere, quindi, solo perché la superficie esteriore
    di
    Kosmos aveva una colorazione leggermente meno scura dello
    spazio
    tenebrunese. Quanto allo spessore del suo strato esterno, esso
    superava il milione di miglia ed era costituito da un tipo di
    energia
    che tendeva ad espandersi verso l’e­sterno senza mai smettere.
    
  







  

    
Dopo
    che è stata data una risposta più o meno esauriente alla terza
    e
    alla quarta domanda che sono state formulate, passiamo a
    rispondere
    alle altre due tralasciate per nostra opportunità, le quali
    sono la
    prima e la seconda. Infatti, soltanto adesso è possibile farlo,
    avendo più elementi utili a nostra disposizione per dare le
    giuste
    risposte. Allora chiariamo che la prima volta le divinità
    negative,
    per raggiungere Kosmos, avevano operato una specie di tuffo
    nello
    spesso stra­to brumoso della sua superficie. Ossia, avevano
    scelto un punto qualsiasi di esso, optando ovviamente per
    quello più
    vicino a loro. In seguito, era stata appurata la necessità di
    riprogrammarsi nella Fonte della Rigenerazione per un accesso
    agevole
    e rapido a Kosmos. Perciò le divinità malefiche avevano deciso
    di
    raggiungere la sua realtà materiale, partendo dalle vicinanze
    della
    suddetta fonte rigenerante. Era ciò che stava appunto per
    avvenire
    nel loro secondo ingresso nella novella realtà fisica.
  






  

    
Dopo
    il bagno di energia riprogrammatrice, le divinità dovevano
    attraversare il lungo varco che metteva in comunicazione
    Tenebrun con
    Kosmos. Esso era stato prodotto dal dio Buziur nello strato
    nebuloso,
    servendosi dei suoi iperpoteri secondari. Il luogo, che dava
    adito al
    tunnel, era situato nelle adiacenze della Fonte della
    Rigenerazione.
    Tale passaggio consentiva alle divinità malefiche trasmigranti
    di
    pervenire più celermente al Regno del Tempo e della Materia.
    Inoltre, esso faceva venir meno perfino i comprensibili disagi
    che in
    precedenza erano derivati dalla massa nebbiosa. La quale aveva
    reso
    difficoltoso l’orientamento delle divinità durante il loro
    transito, con il pericolo di farle smarrire mentre
    l’attraversavano.
    
  







  

    
Va
    precisato pure che, già prima di quella partenza che si avviava
    ad
    effettuarsi in forma massiva, erano stati inviati in Kosmos tre
    dèi,
    in qualità di esploratori, allo scopo di rendersi conto della
    sua
    complessa struttura. Essi avevano scoperto che la realtà
    cosmica era
    uno spazio senza fine ed armonico, popolato da una miriade di
    galassie, ciascuna delle quali conteneva un'infinità di stelle.
    Queste ultime spesso formavano un sistema, facendosi orbitare
    sia da
    comete che da pianeti e satelliti insieme. Dei due tipi di
    astri
    solidi, alcuni permettevano la vita sul loro suolo; mentre
    altri ne
    risultavano completamente privi. Per tale ragione, non era
    possibile
    rinvenire sulla loro superficie la presenza degli esseri
    viventi,
    quali erano i vegetali, gli animali e i vari tipi di Materiadi.
    
  







  

    
I
    tre divini esploratori erano stati i seguenti: Elluk, il dio
    dei
    malefici; Mistrup, il dio del vituperio; Vilap, il dio
    dell’ignoto.
    Essi, dopo aver percorso lo spazio cosmico in ogni direzione,
    erano
    riusciti anche a disegnarne una mappa esplicativa. In virtù
    della
    quale, il trasferimento delle divinità negative in Kosmos
    sarebbe
    avvenuto non più alla cieca, bensì seguendo rotte precise che
    non
    potevano fuorviarle. Queste ultime non avrebbero causato loro
    nessun
    problema di orientamento; al contrario, le avrebbero
    indirizzate
    ver­so le giuste rotte, senza perdita di tempo. 
  







  

    
Venute
    in possesso della mappa cosmica, dopo averla ricevuta dalle tre
    divinità conosciute, i sei kapius dello stato maggiore, i quali
    avrebbero avuto poteri decisionali nell'universo, si erano
    riuniti
    senza indugio. Era loro intento studiarsela e individuarvi i
    sei
    punti strategici che avrebbero dovuto ospitare le loro
    fortezze. Da
    esse, poi, avrebbero assunto il comando dello stuolo di
    divinità
    residenti in ciascuna giurisdizione. 
  







  

    
I
    sei kapius nominati da Buziur avevano individuato tali punti in
    altrettante galassie. Si trattava di pianeti che orbitavano
    intorno
    alle rispettive stelle, le cui posizioni coincidevano con i
    vertici
    di un ottaedro regolare. Nella medesima riunione, gli dèi dello
    Stato Maggiore avevano anche deciso quale luogo di Kosmos
    sarebbe
    stato occupato da ciascuno di loro. In merito, va chiarito che
    i sei
    pianeti, che i kapius avevano prescelto come loro dimore
    nell'Impero
    dell'Ottaedro, nei rispettivi sistemi stellari risultavano gli
    unici
    ad essere compatibili con l'essenza vitale. Quanto a tutti gli
    altri,
    si vedeva chiaramente che essi avevano caratteristiche
    differenti.
    Dalle decisioni, che i sei kapius avevano messo in atto qualche
    tempo
    prima, si era avuto quanto viene riportato qui appresso:
  






  

    
1)
    Fuat, il dio della discordia, con la sua famiglia sarebbe
    andato ad
    abitare sopra il pianeta Ekpur, il cui moto orbitale avveniva
    intorno
    alla stella Ospas, situata nella galassia di Ustaf.
  






  

    
2)
    Brust, il dio della distruzione, con la sua famiglia sarebbe
    andato
    ad abitare sopra il pianeta Krop, il cui moto orbitale avveniva
    intorno alla stella Zuram, situata nella galassia di
    Druap.
  






  

    
3)
    Zerf, il dio dell'anarchia, con la sua famiglia sarebbe andato
    ad
    abitare sopra il pianeta Surot, il cui moto orbitale avveniva
    intorno
    alla stella Prues, situata nella galassia di Xoran.
  






  

    
4)
    Pren, il dio dell'ira, con la sua famiglia sarebbe andato ad
    abitare
    sopra il pianeta Lerd, il cui moto orbitale avveniva intorno
    alla
    stella Skant, situata nella galassia di Pendan.
  






  

    
5)
    Korz, il dio dell'inganno, con la sua famiglia sarebbe andato
    ad
    abitare sopra il pianeta Sutr, il cui moto orbitale avveniva
    intorno
    alla stella Vaprad, situata nella galassia di Menias.
  






  

    
6)
    Sunk, il dio dell'intemperanza, con la sua famiglia sarebbe
    andato ad
    abitare sopra il pianeta Frus, il cui moto orbitale avveniva
    intorno
    alla stella Laves, situata nella galassia di Elean. 
  







  

    
Conoscendosi
    già le zone che essi sarebbero andati ad occupare in Kosmos, i
    membri dello stato maggiore convocarono le sole divinità di
    Tenebrun
    che avevano stabilito di trasferirsi al loro seguito nella
    realtà di
    Kosmos. Ma prima di intraprendere il loro viaggio cosmico, i
    kapius
    ne ricavarono sei raggruppamenti e ne assunsero il comando.
    Essi
    fecero in modo che le coppie divine risultassero equamente
    distribuite nei vari gruppi da loro formati. Soltanto allora i
    sei
    comandanti avvisarono il loro imperatore che ogni cosa era
    stata
    approntata per l’esodo. Il dio Buziur, da parte sua, dopo aver
    appurato che i preparativi erano stati allestiti in modo
    ottimale dai
    suoi kapius, diede il proprio assenso per la partenza. La
    quale,
    com'era prevedibile, ebbe inizio con un agitato movimento di
    divinità, che si mostravano pronte ad affrontare
    l'ignoto.
  






  

    
Il
    loro passaggio dall’una all’altra realtà ebbe una durata
    relativamente breve; invece si sarebbe prolungato parecchio il
    cam­mino che avrebbe fatto raggiungere ai sei gruppi divini le
    rispettive destinazioni. Esso, inoltre, non sarebbe durato lo
    stesso
    tempo per ciascuno di loro, a causa della differente distanza
    che
    ognuno avreb­be dovuto coprire durante la traversata cosmica.
    Il
    transito in Ko­smos, da un lato, sarebbe stato piacevole,
    perché
    avrebbe offerto alle divinità malefiche viaggianti dei
    magnifici
    spettacoli. Dall’altro, invece, esso avrebbe comportato a tutte
    loro dei grandi disagi e sacrifici, i quali spesso sarebbero
    risultati quasi insostenibili.
  






  

    
Il
    tunnel, che il dio Buziur aveva prodotto nello spesso strato
    superficiale di Ko­smos per raggiungere l'obiettivo che
    conoscia­mo, aveva l’uscita in un suo punto particolare. Esso
    risultava frontale, rispetto al più vicino dei sei pianeti che
    erano
    stati prescelti dai kapius come loro residenze. La cui
    posizione
    nello spazio cosmico da loro prescelto era quella
    corrispondente ai
    vertici di un immaginario ottaedro regolare situato nello
    spazio. Per
    l'esattezza, l’uscita del tunnel, che prenderemo come punto di
    riferimento, si trovava sulla retta che, passando per il centro
    del­l'ottaedro, congiungeva due dei suoi sei vertici. Gli altri
    quattro, invece, risultavano posizionati sopra un piano che era
    perpendicolare alla retta suindicata. Perciò, nel solido
    geometrico
    in questione, il punto di riferimento era equidistante dai
    quattro
    pianeti complanari, visto che essi si trovavano su un piano
    verticale
    posto frontalmente.
  






  

    
In
    merito al quinto pianeta, il quale era il più vicino, la sua
    ubicazione si trovava sulla stessa retta che partiva dal punto
    di
    uscita dal tunnel e, passando per il centro dell’ottaedro,
    raggiungeva il sesto pianeta. Quest'ultimo, che si presentava
    diametralmente opposto al quinto, era il più lontano,
    presentando
    una distanza doppia rispetto ad esso. Ecco perché, mentre
    quattro
    gruppi di colonizzatori avrebbero impiegato più o meno lo
    stesso
    tempo per raggiungere le rispettive mete, il quinto gruppo
    sarebbe
    arrivato prima, rispetto agli altri, essendo diretto alla
    galassia
    più vicina. Il sesto gruppo, invece, avendo come meta la
    galassia
    più lontana, per causa di forza maggiore, vi sarebbe giun­to
    per
    ultimo. Esso avrebbe impiegato il doppio del tempo che sarebbe
    occorso al quinto gruppo per giungere al loro punto di arrivo.
    
  







  

    
Rispetto
    al pianeta che stava più vicino all’uscita del tunnel, che
    chiameremo pianeta di riferimento, gli altri cinque, per una
    loro
    facile individuazione, erano definiti: a) pianeta opponente
    (quello
    opposto ad esso); b) pianeta complanare superiore; c) pianeta
    complanare inferiore; d) pianeta complanare sinistro; e)
    pianeta
    complanare destro. Inoltre, i sei accorpamenti galattici erano
    detti
    circoscrizioni spaziali e formavano l'Impero dell’Ottaedro, che
    era
    quello delle divinità negative. A tale impero, oltre alle
    suddette
    circoscrizioni, faceva parte anche una galassia centrale
    autonoma,
    con il nome di Peloas. Nella sua parte centrale si trovava la
    stella
    Lurset, il cui unico pianeta compatibile con la vita era Lucik.
    Il
    quale, a causa della sua centralità, ben presto sarebbe
    diventato
    molto importante. Sopra di esso, siccome si trovava alla stessa
    distanza dai rispettivi pianeti, i sei kapius in seguito si
    sarebbero
    riuniti per prendere delle decisioni di una certa rilevanza.
    Inoltre,
    i medesimi avrebbero deliberato sugli altri argomenti, nel caso
    che
    questi fossero sorti durante le stesse riunioni. Ci riferiamo a
    quelli ritenuti di vitale importanza per le divinità che
    avrebbero
    dimorato nel vastissimo Impero dell'Ottaedro.
  






  

    
Adesso,
    però, servendoci del sottostante piano sinottico, il quale avrà
    lo
    scopo d'illustrarci la situazione dell’impero in questione,
    cerchiamo di approfondire l'argomento, anche se non c’era stato
    ancora l’insediamento dei sei kapius sui pianeti loro
    assegnati. 
  







  

    
1)
    Al pianeta di riferimento, sul quale si sarebbe insediato il
    dio
    Fuat, era stato dato il nome di Ekpur. Esso, insieme con altri
    quattro astri similari, orbitava intorno alla stella Ospas. Il
    kapius
    di Ekpur, oltre che sulla propria galassia di Ustaf, aveva
    giurisdizione su altre cinque galassie vicine: due interne
    all’Ottaedro, che erano Leap e Cimmer; tre esterne ad esso, le
    quali erano Geltes, Buream e Penzal. 
  







  

    
2)
    Al pianeta opponente, sul quale si sarebbe insediato il dio
    Brust,
    era stato dato il nome di Krop. Esso, insieme con altri sette,
    orbitava intorno alla stella Zuram. Il kapius di Krop, oltre
    che
    sulla propria galassia di Druap, aveva giurisdizione anche su
    altre
    cinque galassie limitrofe: due interne all’Ottaedro, che erano
    Trens e Vreal; tre esterne ad esso, le quali erano Sariop,
    Strunk e
    Bariut. 
  







  

    
3)
    Al pianeta complanare sinistro, sul quale si sarebbe insediato
    il dio
    Zerf, era stato dato il nome di Surot. Esso, insieme con altri
    sei,
    orbitava intorno alla stella Prues. Il kapius di Surot, oltre
    che
    sulla propria galassia di Xoran, aveva giurisdizione pure su
    altre
    cinque galassie finitime: due interne all’Ottaedro, che erano
    Abrep
    e Kural; tre esterne ad esso, le quali erano Cirial, Bursak e
    Dolren.
    
  







  

    
4)
    Al pianeta complanare destro, sul quale si sarebbe insediato il
    dio
    Pren, era stato dato il nome di Lerd. Esso, insieme con altri
    nove,
    orbitava intorno alla megastella Skant. Il kapius di Lerd,
    oltre che
    sulla propria galassia di Pendan, aveva giurisdizione su altre
    cinque
    galassie confinanti: due interne all’Ottaedro, che erano Ferad
    e
    Lark; tre esterne ad esso, le quali erano Noster, Derc e Anerd.
    
  







  

    
5)
    Al pianeta complanare superiore, sul quale si sarebbe insediato
    il
    dio Korz, era stato dato il nome di Sutr. Esso, insieme con
    altri
    tre, orbitava intorno alla stella Vaprad. Il kapius di Sutr,
    oltre
    che sulla propria galassia di Menias, aveva giurisdizione su
    altre
    cinque galassie viciniori: due interne all’Ottaedro, che erano
    Upiel e Sarm; tre esterne ad esso, le quali erano Procal, Kared
    e
    Serven. 
  







  

    
6)
    Al pianeta complanare inferiore, sul quale si sarebbe insediato
    il
    dio Sunk, era stato dato il nome di Frus. Esso, insieme con
    altri
    undici, orbitava intorno alla stella Laves. Il kapius di Frus,
    oltre
    che sulla propria galassia di Elean, aveva giurisdizione su
    altre
    cinque galassie attigue aventi la medesima grandezza: due
    interne
    all’Ottaedro, che erano Suntal e Traen; tre esterne ad esso, le
    quali erano Limman, Bestir e Geral.
  







 
 
 










 
 
 






                    
                    
                
                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 6°
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    
        
    
                    
                    
                    



 
 
 








  

    
Le
    divinità negative sui loro pianeti ospitali
  





 
 
 









  

    
Ogni
    gruppo di divinità negative colonizzatrici, il quale era
    forma­to
    da ottantaquattro coppie, dopo aver raggiunto la prima meta
    rappresentata dal pianeta-guida della circoscrizione, volle
    concedersi un periodo di riposo. Su di esso si stabilirono
    solamente
    quattro coppie, delle quali una era quella formata dal loro
    kapius e
    dalla sua consorte. Invece le altre ottanta coppie, dopo avervi
    goduto un sufficiente riposo, ripartirono alla volta dei
    pianeti che
    erano stati assegnati ad ogni gruppo prima della partenza. Essi
    erano
    quelli che permettevano la vita e si trovavano nella galassia
    del
    kapius o nelle restanti appartenenti alla stessa giurisdizione.
    Quando li ebbero raggiunti, ciascuna coppia si sistemò sopra
    uno di
    loro e si diede ad abitarlo in modo stabile, non dimentica di
    procrearvi senza soste. Essa voleva diventare al più presto una
    famiglia numerosa.
  






  

    
La
    roccaforte di ciascuna colonia di divinità negative, per ovvie
    ragioni, divenne il pianeta-guida, sul quale risiedeva il
    kapius,
    ossia il dio autorizzato dal suo imperatore a governarla. Egli
    si
    diede a creare sulla sua superficie tutta una serie di opere
    difensive, fino a rendere il proprio suolo inattaccabile da
    parte di
    qualsiasi divinità positiva. Simili difese non erano limitate
    al
    solo pianeta, bensì coprivano l’intero spazio del sistema
    stellare
    di cui esso faceva parte. Forse sarà meglio conoscere in modo
    circostanziato le prodigiose opere di difesa, tra le quali non
    potevano mancare quelle a scopo offensivo. A questo riguardo,
    bisogna
    chiarire che esse a volte risultavano prodotti del kapius posto
    a
    capo della colonia. Altre volte, invece, rappresentavano
    l’espressione della potenza del suo imperatore, siccome le
    ottenevano con lo scettro da lui ricevuto. Al momento del loro
    commiato, infatti, il dio Buziur aveva consegnato ad ogni
    kapius uno
    scettro avente dei poteri straordinari. Tra le altre cose, esso
    era
    in grado di realizzare dei mostri potenti, i quali si
    dimostravano
    inattaccabili da qualunque divinità positiva che non fosse
    fornita
    d'iperpoteri primari o secondari. Alcuni di loro, inoltre, nei
    confronti della materia si rivelavano di una capacità
    distruttiva
    enor­me, tale cioè da essere in grado di disintegrare perfino
    un
    astro spento di grandi proporzioni oppure una stella nana.
    
  







  

    
I
    pianeti-guida, quindi, erano quelli che ospitavano i comandanti
    dei
    singoli gruppi delle colonie spaziali, per cui erano sei.
    Ognu­no
    costituiva il punto di riferimento delle divinità che
    risiedevano
    nelle altre postazioni planetarie; a condizione che esse
    risultassero
    nelle galassie appartenenti alla propria circoscrizione
    spaziale.
    Comunque, l'Impero dell'Ottaedro non comprendeva solamente le
    sei
    circoscrizioni spaziali governate ciascuna da un kapius. Invece
    vi
    faceva parte anche una galassia centrale autonoma, di nome
    Peloas, la
    quale non era sotto la giurisdizione di nessun kapius. Per tale
    ragione, dovevano considerarsi trentasette gli ammassi
    galattici che
    facevano parte del­l’Impero dell’Ottaedro. Essi si
    presentavano cosparsi di un esorbitante numero di stelle, di
    infiniti
    pianeti e satelliti; però non mancavano altri corpi celesti,
    che
    erano differenti dai precedenti per natura, per forma e per
    costituzione.
  






  

    
Una
    volta preso possesso del pianeta-guida che gli era stato
    assegnato,
    ciascun kapius, ricorrendo anche allo scettro avuto in dono dal
    suo
    imperatore, si dedicò a produrre sulla sua superficie le opere
    che
    dovevano salvaguardare la propria famiglia. Ma esse avrebbero
    dovuto
    garantire una valida difesa pure alle divinità che vi
    risiedevano,
    nonché a quelle che lo avrebbero abitato in seguito, in qualità
    di
    loro discendenti oppure di nuove arrivate. Innanzitutto il
    kapius
    badò ad edificarvi la sua dimora, la quale risultò una specie
    di
    fortezza imponente. All’inizio l'avrebbe abitata soltanto con
    la
    propria compagna; in avvenire, invece, si sarebbero uniti a
    loro
    anche la loro prole e i loro discendenti. Essa faceva stagliare
    la
    sommità delle sue mura merlate in un firmamento che si andava
    tingendo di un colore mutevole, poiché esso assecondava il
    ciclo
    delle stagioni. Così, quando il cielo era brumoso, a causa del
    tardo
    clima autunnale, il suo slancio verso il cielo appariva una
    specie di
    sagoma tetra. In verità, essa finiva per nascondersi in una
    nebbia
    grigiastra e turbolenta, fino a conferirle un aspetto orrido.
    
  







  

    
La
    fortezza di ogni kapius, ergendosi in mezzo ad uno slargo
    vallivo
    nebbioso e mostrandosi interamente avvolta da una lugubre
    atmosfera,
    offriva uno spettacolo tutt'altro che ammirevole e seducente.
    Semmai
    si presentava come un monoblocco orrendo e funereo, creato
    unicamente
    per spaventare i Materiadi. Le sue alte mura, in numero di sei
    e di
    uguale lunghezza, disegnavano un prisma esagonale regolare. Là
    dove
    esse a coppie sarebbero dovute congiungersi l'una all'altra,
    per
    formarne gli spigoli, sorgevano invece sei torri di foggia
    cilindrica. Le quali si elevavano verso l'alto, come se
    tendessero ad
    avventarsi contro il fosco firmamento. Ma ciascuna torre, nella
    sua
    parte terminale, presentava una struttura cupolare di forma
    troncoconica e di colore del fumo. Essa, inoltre, veniva
    sormontata
    da una sfera di media grandezza.
  






  

    
Per
    rafforzare meglio la difesa della fortezza, vi erano stati
    creati tre
    livelli di protezione, tutti di tipo energetico. Il primo
    livello
    protettivo era quello locale. Esso constava di una particolare
    energia, la quale avviluppava l'intero suo blocco eterogeneo e
    lo
    rendeva inaccessibile da parte sia di presenze materiali sia di
    entità spirituali. Il secondo era quello planetario ed era
    formato
    da una energia ancora più potente di quella locale. Essa
    avvolgeva
    l’intero pianeta e tendeva a contrastare l’accesso a quell’area
    da parte di entità metafisiche non appartenenti a Tenebrun. Il
    terzo, infine, era quello stellare ed era costituito da una
    energia
    di grado superiore a quella dei primi due livelli. Essa
    circondava
    tutt'intorno l'immenso spazio siderale, fino ad un miliardo di
    miglia
    dalla stella. Il terzo tipo di energia aveva il compito di
    vietare
    l’ingresso in tale vuoto spaziale a tutte le divinità benefiche
    di
    Luxan oppure di neutralizzarne ogni attività, nel caso che
    qualcuna
    di loro fosse riuscita ad accedervi. Per questo essa vigilava
    perché,
    in nessun tempo e in nessuna parte, potesse verificarsi un
    evento di
    quel genere nella circoscrizione da loro tenuta sotto una
    ininterrotta sorveglianza. 
  







  

    
La
    fortezza di un kapius disponeva anche di strumenti distruttori
    molto
    efficienti. Si avevano quelli che intervenivano contro i
    Materiadi e
    quelli che agivano nei confronti delle divinità benefiche.
    Facevano
    parte dei primi i Capsi, i quali erano piccoli insetti
    artificiali
    simili agli scarabei; ma essi se ne differenziavano perché
    erano
    dotati anche di volo, pur essendo degli atteri. La loro
    peculiarità
    era quella di andare in cerca dell’essenza vitale insita negli
    esseri animali, compresi i Materiadi, per pietrificarla. Tali
    mostriciattoli, però, rispetto alla fonte energetica che li
    rendeva
    attivi, potevano agire entro un raggio d’azione ristretto.
    Invece
    gli altri strumenti distruttori intervenivano sia sulla materia
    vivente e non vivente, sia sulle essenze divine luxaniane e sui
    loro
    prodotti. Si trattava di mostri altamente sofisticati e lesivi
    al
    massimo. Essi comprendevano: i Vectus, che erano mostri
    stellari; i
    Samund, che erano mostri galattici; i Burkon, che erano mostri
    intergalattici o circoscrizionali.
  






  

    
I
    Vectus, in numero di dieci unità e con un'azione limitata al
    sistema
    stellare dove risiedeva il kapius, avevano una velocità pari a
    quella della luce ed erano dotati di una potenza distruttrice
    di
    primo grado. Essi erano mostri di media grandezza e avevano
    un'estensione in lunghezza di venti metri. Inoltre, possedevano
    delle
    braccia lunghe sei metri e un corpo alquanto tozzo, il cui
    diametro
    non era superiore ai cinque metri. Invece la loro testa poteva
    essere
    contenuta in un parallelepipedo verticale alto quattro metri,
    largo
    tre metri e profondo due metri, facendo occupare dal suo volto
    un'intera faccia laterale maggiore. La loro corporatura,
    siccome era
    orribile e raccapricciante, li faceva apparire come delle
    terribili
    creature infernali non facilmente imitabili nella bruttezza.
    Quasi
    fossero sta­te vomitate dall’elucubrazione di una mente
    sconcertante e rivoltante!
  






  

    
Quanto
    al loro potenziale energetico distruttivo, esso si rivelava
    oltremodo
    impressionante. Una volta emesso fuori dalla loro bocca, la
    quale era
    ricolma di sostanza lavica ribollente, riusciva a disintegrare
    perfino intere montagne. Il suo lancio, che poteva risultare a
    getti
    o a diffusione continua, riusciva a colpire il proprio
    obiettivo
    entro una distanza massima di mille chilometri. Nei confronti
    di una
    divinità luxaniana, il loro prodotto energetico, non poten­do
    essere distruttivo, diveniva esclusivamente costrittivo. Perciò
    si
    da­va ad immobilizzarla, evitandole ogni manovra tendente a
    sottrarglisi. 
  







  

    
Era
    mai possibile una cosa del genere? Senz'altro sì, per chi ha
    l’esatta cognizione dei fatti. Perciò conviene anche a noi
    avere
    una simile conoscenza, se vogliamo essere in grado di
    comprendere un
    tale fenomeno. Per averla, ci occorre riprendere il discorso
    sul
    passaggio di una divinità positiva da Luxan o da Tenebrun a
    Kosmos.
    In quella occasione, abbiamo appreso che essa, prima di
    effettuare il
    suo trasferimento, aveva bisogno di riprogrammarsi nella Nube
    Bianca
    o nella Nube Nera oppure nella Fonte della Rigenerazione. Ma
    non ci
    siamo soffermati abbastan­za su tale particolare, al fine di
    comprendere nel modo migliore cosa avveniva nella divinità,
    durante
    la sua riprogrammazione. Ebbene, ora porremo rimedio alla
    nostra
    conoscenza deficitaria. Così non ci mostreremo più digiuni
    dell'argomento in questione.
  






  

    
Le
    due nubi di Luxan e la fonte di Tenebrun operavano una piccola
    trasformazione correttiva sulla sola parte psichica della
    divinità,
    al fine di render­la conciliante con la realtà di Kosmos. Più
    che trasformarla, la irrorava con una nuova energia, che era da
    ritenersi una via di mezzo tra quella spirituale e quella
    materiale.
    Essa era definita "esistentina" e non era, al pari
    dell’essenza divina, inattaccabile da una divinità di grado
    superiore o da un suo prodotto. Quanto all'energia della Nube
    Nera,
    quella che privava la divinità benefica dei suoi dati
    identificativi, era detta "occultina" ed agiva, dopo che la
    divinità si era trasferita in Kosmos. I Vectus e i restanti due
    mostri, che tra breve conosceremo, non possedevano una valida
    energia
    in grado di contrastare l’efficacia del potere energetico delle
    divinità positive. Per cui essi si davano ad assalire la loro
    esistentina e creavano alla medesima dei seri problemi
    esistenziali.
    Ora, però, ci conviene ritornare agli altri due tipi di mostri
    annunciati, la cui descrizione ci risulterà molto utile.
    
  







  

    
I
    Samund, in numero di cento unità e con un'azione limitata alla
    galassia dove risiedeva il kapius, avevano una velocità dieci
    volte
    maggiore di quella della luce ed erano dotati di una potenza
    distruttrice di secondo grado. Essi controllavano lo spazio
    galattico
    relativo alla residenza del kapius. Si trattava di mostri, le
    cui
    dimensioni erano dieci volte maggiori di quelle dei Vectus. La
    loro
    presenza fisica si mostrava terrificante, minacciosa e bieca,
    poiché
    avevano gli occhi di fuoco, la testa crestata, le orecchie
    enormi e
    sventolanti. Dalla loro bocca fuoriusciva un fumo rosseggiante;
    mentre le braccia risultavano due serpenti sproporzionati
    aventi il
    corpo ricoperto di aculei. Il loro potenziale energetico era
    dieci
    volte maggiore di quello dei Vectus, con i quali avevano in
    comune le
    modalità di emissione. La sua gittata era superiore, potendo
    essa
    raggiungere un milione di chilometri. Bastava un solo suo getto
    per
    distruggere un pianeta anche di grandi proporzioni. Nei
    confronti
    delle divinità luxaniane, non poteva esprimersi con una
    efficienza
    maggiore di quella che si trovava nei mostri Vectus. 
  







  

    
I
    Burkon, in numero di mille unità e con un'azione limitata alla
    circoscrizione dove risiedeva il kapius, avevano una velocità
    cen­to
    volte maggiore di quella della luce ed erano dotati di una
    potenza
    distruttrice di terzo grado. Essi controllavano gli spazi delle
    sei
    galassie che ne facevano parte. Si trattava di mostri, le cui
    dimensioni erano dieci volte maggiori di quelle dei Samund e
    cento
    volte più grandi di quelle dei Vectus. Perciò, similmente agli
    altri due tipi, si presentavano di una mostruosità incredibile.
    Il
    loro potenziale energetico era mille volte maggiore di quello
    dei
    Samund, con portata fino a cento milioni di chilometri. Perciò
    la
    loro potenza devastatrice, la quale era di terzo grado, si
    presentava
    illimitata e poteva disintegrare una stella molto più grande
    del
    nostro Sole. Anche le modalità di emissione del loro prodotto
    energetico non differivano da quelle delle altre due specie di
    mostri
    di categoria inferiore. Nei confronti delle divinità positive,
    essi
    non avevano nulla di diverso dagli altri mostri già descritti.
    Infatti, risultavano privi di prerogative tali, da consentirgli
    di
    arrecare dei danni maggiori contro le divinità benefiche.
    
  






 
 
 









  

    
Vediamo
    adesso come si erano sistemate le altre ottanta coppie di
    divinità
    malefiche appartenenti alla stessa circoscrizione, dopo aver
    lasciato
    con spirito pionieristico il loro pianeta-guida. Ci riferiamo
    al
    tempo durante il quale il loro kapius aveva portato a termine
    le
    varie opere difensive ed offensive all’interno del proprio
    spazio
    circoscrizionale. Ebbene, di queste coppie, dieci erano rimaste
    nella
    stessa galassia del loro kapius. Le altre settanta, suddivise
    in
    cinque gruppi, erano andate a colonizzare i rimanenti spazi
    galattici
    della medesima circoscrizione, superando distanze smisurate. La
    ricerca degli ottanta pianeti compatibili con l’essenza vitale,
    i
    quali avreb­bero dovuto ospitarle, non era risultata una facile
    impresa da parte loro. Alla fine, però, esse erano riuscite a
    trovarli e li avevano presi anche come propria stabile dimora.
    Così
    ciascuna coppia, dopo esservisi insediata, si era ritrovata a
    vivere
    sopra un pianeta che, oltre alla loro, non ospitava altre forme
    divine. Né poteva essere altrimenti, poiché si era all'inizio
    delle
    migrazioni divine in Kosmos. 
  







  

    
In
    seguito, in ogni coppia di divinità, l’isolamento si era fatto
    avvertire in modo squallido e profondo, sebbene la natura si
    mostrasse verso quelli che la formavano provvida di bellezze di
    rara
    spettacolarità. Ma in entrambi i partner, più che il desiderio
    di
    riempirsi gli occhi di visioni leggiadre e ispiratrici di dolci
    tenerezze, era iniziata a farsi sentire preponderante
    l’esigenza di
    stare insieme con altre divinità e di confrontarsi con loro sia
    positivamente che negativamente. Nella psiche delle due
    divinità, il
    senso sociale aveva primeggiato sopra tutti gli altri
    sentimenti ed
    aveva cercato di non farsi mettere all’ombra dagli stessi. Il
    qual
    fatto le aveva spinte ad amarsi a più non posso e a procreare
    senza
    cessazione nuova prole, nascendo in loro il bisogno di vederla
    crescere a dismisura. Esse non vedevano l’ora di scorgere il
    loro
    pianeta popolato da una moltitudine infinita di divinità, le
    quali
    si rivelassero scherzose, loquaci, dedite a varie attività e,
    alcune
    volte, anche pettegole. 
  







  

    
Quando
    ciascun kapius della circoscrizione aveva ultimato sul proprio
    pianeta le difese sopradescritte, presso tutte le coppie divine
    sparse per l'intero Impero dell'Ottaedro le cose procedevano
    ancora
    nel modo appena descritto. Ecco perché, a mano a mano che vi
    trascorreva il tempo cosmico, su ciascuno dei pianeti abitabili
    scelti dalle divine coppie capostipiti, si assisteva ad un
    intenso e
    continuo proliferare di divinità. Da ognu­na di loro, alla
    fine,
    erano derivate numerose altre famiglie, le quali adesso
    pullulavano a
    ridosso dei monti e delle colline; come pure brulicavano presso
    fonti, fiumi e laghi. Era stata molto ambita da loro la
    frescura dei
    boschi e delle selve, dove spesso preferivano dimorare. Anche
    se la
    loro presenza si sarebbe rivelata totalmente silente ed
    impercettibile ai futuri Materiadi, a loro insaputa, tali
    divinità
    vi sarebbero state presenti in modo attivo e determinato.
    Inoltre,
    esse non erano intenzionate a cedere il passo alle divinità
    benefiche che erano in arrivo, qualora queste, dopo avervi
    fatto
    rilevare la loro presenza, avessero cercato di stabilirsi nelle
    medesime loro località. Ovviamente, essendosi trapiantate in
    esse
    per prime e avendole scelte da tempo come loro dimore, giammai
    da
    parte loro ci sarebbe stata una rinuncia pacata ed
    acquiescente.
  






  

    
In
    un tempo successivo, attenendosi alla loro preferenza, la quale
    poteva essere un’a­strazione, un fenomeno naturale o un luogo
    geografico, le varie divinità avevano dichiarato di cosa
    intendevano
    diventare protettrici. Così, dopo essere venute al mon­do le
    essenze intelligenti, come gli uomini e gli umanoidi, costoro
    avrebbero iniziato a venerarle con l’appellativo che esse già
    avevano apposto al loro nome in precedenza. Prima, però, le
    stesse
    divinità glielo avrebbero fatto conoscere in modo
    inequivocabile. In
    riferimento a tali appellativi, ci limitiamo a riportarne
    alcuni,
    come i seguenti: dio dei ruscelli, dea dell’avarizia, dio dei
    laghi, dio dei monti, dio del­l’ozio, dea della fertilità, dea
    della costanza, dio dei serpenti, dea degli abissi, dio del
    mare; e
    così via dicendo. Siamo costretti a troncare la lunga fila di
    citazioni ad evitare di apparire prolissi più del necessario,
    se
    proprio non vogliamo risultare sgraditi. 
  







  

    
A
    questo punto, siamo spinti a chiederci quale rapporto le nuove
    divinità, ossia quelle nate in Kosmos, venivano ad avere con
    Tenebrun e con il loro imperatore. Sostanzialmente, esso non
    era
    differente da quello che conservavano le divinità nate nel
    Regno
    delle Tenebre. A tale proposito, va chiarito che le nuove
    generazioni, durante la loro infinita esistenza, almeno una
    volta
    erano obbligate a condursi in quest'ultimo per fare
    all'imperatore
    Buziur il loro atto di sottomissione e di ubbidienza. Per
    agevolare
    la propria permanenza in Tenebrun, le medesime erano tenute a
    riprogrammare prima la loro essenza psichica nella Fonte della
    Rigenerazione, la quale le rendeva idonee a vivere nella realtà
    cosmica. Se la riprogrammazione non ci fos­se stata in una
    divinità in partenza oppure in arrivo, la sua esistenza sarebbe
    risultata insopportabile sia nel Regno delle Tenebre che nel
    Regno
    della Luce.
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Lo
    Stato Maggiore delle divinità benefiche
  





 
 
 









  

    
Nel
    presente della nostra storia, lo Stato Maggiore delle divinità
    positive o benefiche si presentava costituito in primo luogo
    dalle
    due eccelse divinità, ossia il dio Kron e il dio Locus, i quali
    erano forniti di iperpoteri primari. Essi ne rappresentavano i
    capi
    supremi, per cui nessun altro dio poteva considerarsi superiore
    all'uno e all'altro. I loro poteri straordinari erano tali, da
    riuscire ad influenzare l'intero Kosmos, siccome entrambi
    potevano
    intervenire attivamente in ogni sua parte, pur senza muoversi
    dal
    Regno della Luce. Sebbene Splendor avesse assegnato al dio Kron
    il
    dominio del tempo e al dio Locus quello dello spazio, il loro
    intervento in Kosmos non poteva avvenire disgiuntamente.
    Quan­do
    essi v'intervenivano, fra le loro entità si attuava una sorta
    di
    simbiosi, definita "immedesimazione transluxaniana", la
    quale si attivava all'esterno di Luxan. In tale circostanza, le
    due
    divinità vedevano con gli stessi occhi, pensavano con la stessa
    mente e operavano con il medesimo intento. Così facendo, la
    loro
    essenza bivalente veniva a disporre di una potenza energetica
    imparagonabile, che risultava seconda soltanto all'energia di
    Splendor.
  






  

    
Oltre
    alle due eccelse divinità, il divino gruppo in questione
    annoverava
    le seguenti quattro divinità maggiori: Neop, il dio
    dell'ingegno;
    Kavor, il dio dell'astuzia; Ponkar, il dio della tenacia;
    Vaulk, il
    dio del coraggio. Tra i facenti parte dello Stato Maggiore,
    essi
    solamente si sarebbero trasferiti in Kosmos. La loro presenza
    nella
    realtà cosmica sarebbe stata di appoggio alle divinità
    benefiche
    maggiori e minori che stavano per trasferirsi nel Regno della
    Materia
    e del Tempo, nonché a quelle che sarebbero derivate da loro.
    Essi,
    elencati in ordine di nascita, costituivano l'intera prole
    della dea
    Lux, essendo nati dal suo primo matrimonio con Aptus, il dio
    della
    musica, dal quale si era separata per seri motivi. 
  







  

    
Avendone
    da poco conosciuto la maternità e la paternità, adesso è
    doveroso
    apprendere qualcosa di più sui quattro gerark dell'Impero del
    Tetraedro. Per questo è opportuno avere di ciascuno di loro
    quelle
    informazioni che ci aiuteranno a conoscerli in modo
    soddisfacente.
    Nel farlo, ci atterremo alla loro nascita, ossia presentandoli
    secondo la loro età, partendo dal primogenito e terminando con
    l’ultimogenito. 
  







  

    
Neop
    era un dio intelligente, profondo, spigliato ed avveduto, per
    cui
    nessuno mai lo aveva colto in fallo. Egli si presentava
    brillante
    nella conversazione e spesso riusciva a stupire le altre
    divinità
    per le sue trovate ingegnose. Così pure non gli mancavano
    l'acume e
    la perspicacia, essendo esse le sue doti migliori. A tale
    riguardo,
    si diceva che egli fosse in grado di trovare la soluzione a
    qualsiasi
    problema, perciò non esistevano per lui argomenti dalle
    problematiche senza sbocco. La qual cosa aveva incuriosito a
    talmente
    il dio Kron, da spingerlo ad invitare il dio dell'ingegno nella
    propria dimora, con l'intento di verificare di persona le
    qualità
    che gli si attribuivano da tutte le altre divinità residenti in
    Luxan.
  






  

    
Quando
    il figlio maggiore della dea Lux si era presentato al suo
    cospetto,
    senza apparire per niente impacciato, l’eccelso dio se n'era
    stupito moltissimo. Poco dopo, avendolo studiato da cima a
    fondo in
    silenzio, gli aveva posto il seguente quesito:
  






  

    
«Mi
    dici, Neop, come dovrei comportarmi, se un giorno il mio
    gemello
    Locus, in preda alla follia, pretendesse di governare Kosmos
    come suo
    unico dominatore assoluto? Naturalmente, si tratta soltanto di
    una
    mia ipotesi assurda, poiché giammai potrebbe accadere un fatto
    del
    genere!»
  






  

    
«Secondo
    il mio parere, eccelso Kron, ti converrebbe assecondarlo, senza
    mostrarti minimamente contrariato!» Era stata l'immediata
    risposta
    dell'interrogato dio, facendo in quel modo meravigliare ancora
    una
    volta il dio del tempo. 
  







  

    
«Perché
    mai, Neop, dovrei assumere l’atteggiamento da te proposto nei
    confronti di mio fratello, senza oppormi in nessun modo alla
    sua
    insana pretesa?» Gli aveva chiesto l'illustre dio Kron, senza
    riuscire a comprendere dove il suo interlocutore intendesse
    arrivare.
    
  







  

    
«Per
    la semplice ragione che i matti vanno assecondati in ogni loro
    bislacca decisione, eminente dominatore dell’essenza temporale.
    Ritengo che non sia giusto contraddirli, dal momento che dal
    loro
    operato immaginario non può provenirci alcun danno effettivo!
    Non è
    forse vero quanto ti ho dichiarato, eccelso Kron?»
  






  

    
«Figlio
    della mia amica Lux, come osi dare irrispettosamente del matto
    a mio
    fratello Locus, nonostante egli sia una divinità eccelsa? Da te
    non
    me lo sarei mai aspettato, se lo vuoi sapere! Devo farti
    presente che
    mi hai molto deluso con la tua risposta irriverente nei
    riguardi del
    mio germano, il quale non ha alcuna colpa della mia insana
    ipotesi!»
  






  

    
«Eccelso
    Kron, non mi permetterei mai di offendere il gemello tuo pari!
    Come
    sai, sei stato tu, anche se solo per assurdo, a presentarmelo
    come un
    dio bizzarro. Secondo te, potrebbe egli essere considerato
    normale,
    se si rivolgesse a te con una pretesa del genere? Certo che no!
    Perciò la mia risposta è conseguita dalla tua supposizione, che
    per
    un momento ha presentato l'eccelso Locus come un autentico
    matto. A
    ogni modo, diciamocelo francamente, il tuo gemello non si
    dimostrerebbe forse un mentecatto, se decidesse di farti un
    siffatto
    torto, pur essendo a conoscenza che ciò non gli sarebbe mai
    possibile? Vedo che adesso neppure tu hai dei dubbi in merito,
    dopo
    che ti ho espresso meglio la mia idea! Allora, ad evitare fra
    di noi
    una questione senza senso, ritengo opportuno non andare oltre e
    rinunciare al suo approfondimento!»
  






  

    
«Hai
    perfettamente ragione, Neop! Inoltre, tu non hai mancato di
    rispetto
    a mio fratello. Invece sono stato io a mostrarmi irriguardoso
    verso
    di lui, quando ti ho formulato la mia dissennata ipotesi. Senza
    dubbio, devo riconoscere che ho fatto apparire il mio gemello
    un tipo
    cervellotico con la testa non completamente a posto, quando gli
    ho
    fatto avanzare, anche se per ipotesi, una simile assurda
    pretesa!»
  






  

    
«Adesso
    che ci ho riflettuto bene, eccelso Kron, però…» Aveva
    continuato
    a dire il dio dell'ingegno, mostrandosi alquanto serio. Ma
    prima
    ancora di terminare l'intera frase, egli si era interrotto
    all’improvviso, quasi ad indicare che ci stava appunto pensando
    sopra, avendo sviscerato l'argomento sotto una diversa luce.
    
  







  

    
«Però…
    cosa, sagace Neop? Ti prego di manifestarmi il tuo pensiero per
    intero, senza nascondermi nulla a tale proposito. Perciò
    t'invito a
    riferirmi tutto quanto ti sta frullando per il capo!» Il dio
    del
    tempo lo aveva esortato a parlargli esplicitamente. 
  







  

    
«Immaginiamo,
    esimio Kron, che in avvenire quanto hai supposto dovesse
    accadere sul
    serio e che tu venissi a chiedermi un consiglio pertinente
    all'argomento. In quel caso, dovrei darti il mio parere sulla
    faccenda: non è forse vero? Allora non potrei rifiutarmi, dal
    momento che vorresti essere soddisfatto!»
  






  

    
«Sì
    sì, Neop: è ciò che prima intendevo sapere da te! Ma, a causa
    di
    altri sopravvenuti motivi, non ho ricevuto alcuna tua risposta
    alla
    mia ipotesi! In una situazione del genere, quindi, cosa mi
    consiglieresti di fare? Esigo che tu mi risponda in un batter
    di
    ciglio, poiché sono curioso di apprendere quale proposta adesso
    mi
    giungerà da te!»
  






  

    
«Fra
    tutte le divinità dell’Empireo, non sei forse tu l’unico
    dominatore del tempo, magnificentissimo Kron? Ci mancherebbe
    altro
    che non fosse così, visto che lo ha decretato lo stesso
    creatore di
    tutte le divinità!»
  






  

    
«Certo
    che lo sono, Neop! Nessun altro potrebbe esserlo, fatta
    eccezione
    dell’onnipotente Splendor! Ma questo particolare che mi
    riguarda
    cosa c'entra con il nostro discorso? Mi dici dove vorresti
    arrivare
    con la tua domanda, che continuo a non comprendere?»
  






  

    
«Mi
    spiego subito, sublime Kron. Fino a quando l'illustre Locus non
    si
    rendesse conto del proprio errore e non se ne ravvedesse,
    dovresti
    fingere di cedere alla sua pretesa, senza darglielo ad
    intendere.
    Nello stesso tempo, creeresti unicamente per lui una copia
    temporale
    dell'Empireo, proiettata nel futuro ed avulsa dalla realtà
    presente.
    Trascorrendovi la sua esistenza posticcia, il tuo gemello
    continuerebbe ad avere l'illusione di essere l'unico dominatore
    di
    Kosmos. Come vedi, egli non si accorgerebbe di non esserlo di
    fatto e
    di stare a vivere invece un’esperienza illusoria e
    inesistente!»
  






  

    
«Niente
    male sarebbe questa tua soluzione, Neop! Ci sarebbe solo da
    domandarsi se il mio espediente funzionerebbe con lui, qualora
    cercassi di metterlo in pratica nei confronti di un'altra
    divinità
    eccelsa, qual è appunto il mio gemello Locus! Comunque, devo
    ammettere che la fama del tuo ingegno è ben meritata. Perciò,
    da
    questo momento, ti nomino dio dell'ingegno e mai nessuna
    divinità
    potrà vantarsi di essere più intelligente di te. Con le debite
    eccezioni, s'intende, come puoi immaginare senza sforzo
    alcuno!»
  






  

    
Kavor
    non era da meno del fratello, che lo aveva preceduto nel­la
    nascita. Se non era alla sua altezza nell'ingegno, senza meno
    doveva
    essere considerato un vero portento in scaltrezza. Non si
    poteva
    neppure affermare sul suo conto che era un cinico e uno
    spregiudicato, in quanto il suo comportamento si dimostrava
    schietto
    e leale con le altre divinità dell'Empireo. Per la quale
    ragione, in
    Luxan erano in molte quelle che gli volevano bene. Le poche,
    che gli
    erano avverse, erano spinte esclusivamente dall'invidia ad
    assumere
    verso di lui un simile atteggiamento. Tra le divinità che gli
    si
    erano sempre dimostrate ostili, senza un motivo plausibile,
    c'erano
    stati Elmit, il dio del silenzio, e Vend, il dio del sospetto.
    L'uno
    e l'altro, in verità, venivano considerati da tutte le divinità
    le
    peggiori malelingue dell'Empireo. Essi, infatti, non facevano
    altro
    che sparlare di lui di continuo, palesando un forte rancore nei
    suoi
    riguardi, senza alcuna causa apparente. Perciò, a un certo
    momento,
    non potendone più, il dio Kavor aveva deciso di sbarazzarsi di
    entrambi, ponendo fine alle loro abbondanti insinuazioni e
    calunnie.
    Allora cerchiamo di renderci conto com'egli li aveva fatti
    sparire
    dal­l'Empireo, mettendo a tacere per sempre i loro beceri
    pettegolezzi. 
  







  

    
A
    quel tempo, il dio Vend aveva una sorella, che era Drise, la
    dea
    della felicità, sulla quale nutriva una caterva di sospetti.
    Anche
    se non aveva mai avuto nessuna prova a carico di lei, veniva
    tormentato senza sosta dal solito assillo. Egli era convinto
    che la
    germana aveva avuto almeno un rapporto intimo con ciascun dio
    dell'Empireo, fatta eccezione del proprio amico Elmit. Lo
    confermava
    il fatto che la sorella si mostrava sempre gaia e spensierata,
    il
    quale stato d'animo, a suo parere, le poteva derivare soltanto
    dall'assaporare quotidianamente i piaceri del sesso. Per questo
    egli
    avrebbe donato chis­sà che cosa a chi gli avesse permesso di
    sorprendere la frivola congiunta in uno dei suoi abboccamenti
    amorosi
    con uno dei suoi numerosi amanti! Ma neppure l'inseparabile
    amico era
    riuscito a fornirgli quel genere di aiuto; perciò non aveva
    potuto
    dargli la soddisfazione di avere le prove di quanto sospettava
    sulla
    stretta parente da un’intera esistenza! Comunque, il dio Kavor
    stava in cima alla sua lista degli amanti sospetti della
    sorella.
    Conviene spiegarne il motivo. 
  







  

    
Un
    giorno la dea Drise, in presenza del fratello, riferendosi al
    secondogenito della dea Lux, non aveva esitato ad esprimersi
    con le
    seguenti tre frasi: “Che dio affascinante è quel Kavor! Ne sono
    così attratta, fratello, che per lui sarei disposta a fare
    grandi
    follie! Per favore, non farti prendere dalla solita stupida
    gelosia,
    se non vuoi farmi adirare!”
  






  

    
Consapevole
    di quel grave sospetto del dio Vend sulla sorella, il dio Kavor
    aveva
    inteso fare di esso la sua arma, al fine di far cadere i suoi
    due
    sparlatori in una trappola esiziale. Ma se voleva che la sua
    insidia
    funzionasse, il divino Kavor aveva dovuto chiedere anche la
    collaborazione di Gros, che era il dio dell'onore, e di Orep,
    che era
    il dio della poesia. Comunque, si era astenuto dal palesare a
    loro
    due ciò che aveva in animo di attuare contro i suoi denigratori
    recidivi. Egli si era soltanto limitato a riferire ai suoi due
    amici
    che si trattava di un banale scherzo di nessuna importanza.
    Esso,
    secondo lui, lo avreb­be divertito moltissimo e avrebbe punito
    in
    modo confacente i suoi due malignatori. 
  







  

    
Giunto
    il giorno della resa dei conti per le due divinità sue
    avversarie,
    il divino Kavor aveva affidato al dio Orep l'incarico di
    invitare la
    dea Drise a una passeggiata galante nell'Intersere­no. Nel
    medesimo tempo, aveva inviato il dio Gros dal dio Elmit per
    fargli
    un'importante confidenza e metterlo al corrente della tresca
    che
    l'amico aveva con la dea della felicità. Inoltre, il dio
    dell'onore
    avrebbe dovuto riferirgli che in quello stesso giorno,
    precisamente
    dopo mezzodì, era previsto un altro suo appuntamento con la
    frivola
    dea in un posto tenuto segreto. In merito all'incontro, il dio
    Gros
    avrebbe dovuto fargli presente che i due amanti avevano preso
    per
    quel giorno il seguente accordo: mentre Drise vi si sarebbe
    condotta
    per prima, per non da­re nell'occhio; il suo partner, ossia il
    dio dell'astuzia, poiché era impegnato per l'intera mattinata,
    l'avrebbe raggiunta poco dopo mezzogiorno, salvo altri
    contrattempi
    imprevisti. 
  







  

    
Ascoltata
    la confidenza che gli aveva fatta il dio dell'onore, com'e­ra
    da
    prevedersi, il dio Elmit era subito volato dall'amico e lo
    aveva
    messo al corrente di quanto aveva appreso per interposta
    divinità.
    Il dio Vend, a sua volta, non appena aveva ricevuto le
    insperate
    notizie dall'amico dio del silenzio, facendosi prendere da una
    gioia
    euforica, all'istan­te si era dato ad esclamargli:
  






  

    
«Finalmente,
    Elmit, da oggi i miei sospetti su mia sorella cesseranno di
    esserci,
    poiché essi diverranno delle reali constatazioni! Per me la
    cosa più
    bella sarà quella di sorprenderla in un tête-à-tête con
    l'essere
    che mi risulta il più antipatico dell’Empireo! Non sei contento
    del fatto che presto raggiungerò l'obiettivo primario della mia
    esistenza, ossia quello che da moltissimo tempo cercavo di
    conseguire?»
  






  

    
«È
    proprio necessario, Vend, che tu li sorprenda insieme, intanto
    che
    consumano il loro rapporto intimo?» aveva provato a farlo
    ragionare
    l'amico «Al posto tuo, se lo vuoi sapere, mi accontenterei
    soltanto
    della soddisfazione di aver scoperto che i miei annosi sospetti
    non
    erano infondati! Perciò le affermazioni del dio dell'onore,
    avendoti
    dimostrato che non ti sbagliavi sul conto di tua sorella,
    dovrebbero
    già bastarti per sentirti oltremodo appagato. Ti confesso che a
    me
    esse hanno arrecato soltanto del male, poiché nel mio intimo ho
    sempre amato tua sorella Drise. Invece tu, anziché mostrarti
    amareggiato nell'apprendere ciò che sono venuto a rivelarti,
    stranamente ti sei messo a sguazzare nella felicità. Ma perché
    il
    tuo unico pensiero è quello di volerli sorprendere in un loro
    petting? Non ti capisco proprio, se lo vuoi sapere!»
  






  

    
«Se
    sono fatto così, Elmit, non posso farci niente. Tu non immagini
    neppure quan­to adesso io stia aspettando il momento di
    cogliere
    insieme mia sorella e Kavor in uno dei loro amplessi focosi!
    Con il
    mio intervento repentino, sono certo che riuscirò a spegnere
    nei due
    amanti ogni bramosia e ogni passione, inducendoli a sentirsi
    due
    esseri meschini! Ecco ciò che per me conta di più nel mio
    animo,
    amico mio!»
  






  

    
«Visto
    che non riesci a pensarla come me, Vend, non so che farci. A
    ogni
    modo, ti prometto che, pur continuando a vederla in maniera
    diversa
    dal mio in questa tua faccenda privata, ugualmente potrai fare
    affidamento su di me. Sappi che sono l’unico tuo compagno
    disinteressato, il quale non ti mostra alcun rancore! Non
    scordartelo!»
  






  

    
A
    conclusione del loro colloquio, i divini Vend ed Elmit avevano
    stabilito di tenere sotto controllo Drise, che andava pedinata
    fino
    alla località dove avrebbe incontrato il dio Kavor. Ma non
    avendola
    trovata in nessun posto dell'Empireo, le due divinità amiche
    avevano
    pensato di spiare il dio dell'astuzia, andando ad attenderlo
    vicino
    casa sua. Esse erano intenzionate a tallonarlo fino al luogo
    del suo
    convegno amoroso con Drise, senza che egli se ne accorgesse. Da
    parte
    sua, il dio Kavor si era fatto rintracciare senza alcuna
    difficoltà
    dai due dèi suoi nemici, poiché li stava aspettando fuori della
    propria abitazione. In quel luogo, facendo finta di non
    avvedersi
    della loro presenza nei paraggi, egli aveva seguitato a
    mostrare
    quell’atteggiamento, anche quando si era allontanato da casa
    sua e
    si era dato ad una corsa precipitosa. Il secondogenito di Lux
    era
    stato attento perché la velocità non gli facesse disperdere i
    suoi
    inseguitori, i quali continuavano a restare all'oscuro del
    fatto che
    chi stavano inseguen­do li stava usando con scaltrezza. Suo
    obiettivo era quello di vederli sparire per sempre da Luxan e
    di
    toglierseli finalmente dai piedi.
  






  

    
Il
    dio Kavor, intanto che le due sprovvedute divinità si tenevano
    alle
    sue calcagna, volava dritto verso l'Abisso dell'Oblio. A un
    certo
    punto, era ricorso ad una specie di artificio, tramite il quale
    si
    era ritrovato alle spalle delle due divinità inseguitrici. Esse
    non
    se n'erano accorte per niente, per cui avevano seguitato a
    vedere
    davanti a loro l'astuto dio, senza minimamente sospettare che
    si
    trattasse del suo mero riflesso in rapido movimento. Oltre ad
    ingannare i due divini amici con l'espediente del riflesso,
    Kavor si
    era dato a confondere la loro mente. Così facendo, egli li
    aveva
    costretti a vivere una realtà distorta delle loro azioni e ad
    operare in uno spazio travisato. Quest’ultimo, in effetti, non
    poteva essere che irreale, non essendo quello che i suoi
    inseguitori
    credevano che fosse. Quando infine il dio dell'astuzia era
    stato
    certo che entrambi era­no in sua balia e che vedevano
    esclusivamente ciò che egli intendeva fargli scorgere, aveva
    spinto
    il suo riflesso ad imboccare l'Abisso dell'Oblio. In pari
    tempo,
    mascherando tale luogo ad hoc, lo aveva fatto apparire a Vend e
    ad
    Elmit una comune voragine. Per cui l’uno e l’altro non avevano
    esitato ad introdursi in essa, anche se il loro comportamento
    si era
    dimostrato un fatto anormale, come lo avrebbe considerato
    qualunque
    altra divinità luxaniana. 
  







  

    
Strano
    a credersi, proprio quando egli avrebbe dovuto dubitare, il dio
    del
    sospetto aveva evitato di farlo! In realtà, era avvenuto che,
    mentre
    il riflesso del dio Kavor era scomparso un attimo prima
    d'introdursi
    nella voragine che conduceva ad Inesist, le due divinità
    giocate vi
    si erano lanciate senza alcuna esitazione, rimanendone
    intrappolate
    per l'eternità. Così facendo, grazie al suo ingegnoso
    stratagemma,
    il dio dell'astuzia era riuscito nel suo intento con grande
    soddisfazione. 
  







  

    
Nei
    giorni che erano seguiti, la dea Drise invano aveva cercato
    dappertutto suo fratello Vend e il suo amico Elmit, poiché non
    era
    riuscita a trovarli in nessun posto del Regno della Luce. Anche
    le
    altre divinità dell'Empireo si erano meravigliate
    dell’improvvisa
    scomparsa dei due dèi. A ogni modo, per loro essa non
    costituiva una
    gran perdita in Luxan.
  






  

    
Alla
    fine la dea della felicità aveva voluto rivolgersi all'eccelso
    Kron,
    visto che egli era il solo che avreb­be potuto rintracciarli.
    Il
    dio del tempo, da parte sua, aveva voluto accontentarla,
    eseguendo la
    loro ricerca. Così era venuto a conoscenza del tranello che il
    dio
    Kavor aveva macchinato contro i due amici. A suo avviso, il dio
    dell'astuzia glielo aveva teso a buon diritto, per cui non
    aveva
    esitato a giustificarlo. Comunque, il dio Kron si era limitato
    a
    riferire alla dea che il fratello e il suo amico avevano voluto
    gettarsi di propria spontanea volontà nell'Abisso dell'Oblio,
    evitando di spiegarle l’intera vicenda. Soprattutto le aveva
    tenuto
    nascosto il marchingegno che il secondogenito dell'amica Lux
    aveva
    operato a loro danno, condannandoli con esso alla perpetua
    inesistenza di Inesist. 
  






 
 
 









  

    
Parliamo
    adesso di Ponkar, il dio della tenacia, il quale, per alcuni
    versi,
    era anche da considerarsi una divinità interessante. Intanto
    cominciamo ad affermare che egli era dotato di una personalità
    forte. Essa gli proveniva dal suo carattere adamantino e
    tenace, dal
    suo portamento fiero e serioso, nonché dalla sua condotta
    rigorosa
    ed irreprensibile. In particolare, egli era schivo di onori e
    rifuggiva dallo spirito di protagonismo; invece emulava
    volentieri
    quelli che si mostravano più in gamba di lui. Insomma, era il
    tipico
    dio che non accettava compromessi e neppure si mostrava incline
    a
    desistere di fronte alle difficoltà dell’esistenza. La qual
    cosa
    ogni volta gli faceva portare a termine l'impresa che aveva
    intrapresa per qualche scopo. Com'era da aspettarselo, molte
    delle
    sue valide doti, tra cui la sua palese intransigenza, stavano
    sul
    gozzo ad alcune divinità. Esse, non vedendo di buon occhio il
    terzogenito della dea Lux, finivano per nutrire un'antipatia
    profonda
    verso di lui; ma egli, intanto che se ne infischiava, era
    solito
    ignorarle.
  






  

    
Tra
    le divinità, che non lo vedevano con particolare simpatia, il
    più
    morboso di tutti si mostrava Erud, il dio della semplicità.
    Egli gli
    rimproverava appunto quella sua serietà a oltranza, la quale
    non
    dava nemmeno il più piccolo spazio a qualche tipo di facezia o
    frizzo, al fine di rendere la sua conversazione con gli altri
    più
    lepida e più briosa. Al contrario, in ogni tempo e in ogni
    luogo, lo
    si scorgeva far mostra del suo atteggiamento castigato e
    sussiegoso;
    nonché era molto difficile trovarlo disponibile al lazzo e allo
    scherzo giocoso. Ma le altre divinità, compreso il dio Erud,
    non
    potevano fare a meno di riconoscergli la ferma determinazione e
    la
    grande perseveranza nel perseguire i suoi vari obiettivi. Esse
    ne
    ammiravano la capacità di far valere le sue brillanti idee e
    l'assiduità nel portare avanti i suoi fermi propositi,
    ostentando
    sicurezza ed intraprendenza. 
  







  

    
Com'era
    noto a tutte le divinità, fin da quando era ancora un divetto,
    non
    erano mancati al dio Ponkar il contegno e il sussiego. Anche se
    egli
    li aveva voluti assumere come abito esteriore, era stata la
    costanza,
    più di ogni altra cosa, a rivelarsi la sua dote caratteristica.
    In
    merito ad essa, si raccontava su di lui un episodio divertente,
    che
    tra poco apprenderemo volentieri, avendo la certezza che non ci
    dispiacerà ascoltarlo. 
  







  

    
Un
    giorno Ponkar era tutto preso a litigare con il fratello
    maggiore
    Kavor e, in nessun modo, voleva cedergli la ragione.
    L’argomento di
    discordia fra i due germani stava riguardando il rispetto
    nell'ambito
    della fratellanza. Il dio dell'astuzia sosteneva che i fratelli
    minori erano tenuti, sempre e in ogni caso, a rispettare i
    fratelli
    maggiori. Invece egli era di tutt’altro avviso, siccome
    riteneva
    che il rispetto stesse solo dalla parte del giusto,
    indipendentemente
    dalla sua età. Per cui, se un fratello maggiore accampava delle
    pretese assurde ed ingiuste, il fratello minore poteva
    benissimo non
    sottostare alla loro evidente assurdità e alla loro
    ingiustizia. Al
    contrario, doveva rifiutarsi, senza pensarci due volte, per un
    senso
    di ragionevolezza e di giustizia, che non andavano mai
    calpestate in
    nessuna circostanza. Nel loro caso specifico, l’elemento di
    contrasto era la pretesa del dio Kavor di poter disporre dei
    fratelli
    minori, ogni volta che lo decidesse, siccome essi non potevano
    sottrarsi a tale obbligo. Ponkar, da parte sua, perorava invece
    la
    propria tesi, secondo la quale egli non era tenuto ad ubbidire
    pedissequamente a tutto ciò che il fratello maggiore gli
    ordinava.
    Semmai il suo volontario prestarsi a un ordine di lui,
    ovviamente
    quando era in vena di accontentarlo, non doveva essere
    considerato un
    atto di dovuta sottomissione, bensì una forma di cortesia.
    
  







  

    
Siccome
    quella vivace e dibattuta discussione durava da parecchio
    tempo,
    mettendo in mostra un agguerrito Ponkar che si contrapponeva
    con
    tenacia al fratello Kavor, la loro madre aveva sentito il
    dovere
    d'intervenire per cercare di farli smettere all'istante oppure
    di
    smorzarne i toni surriscaldati. La dea della luce, infatti,
    vedendo
    che il divetto non si mostrava disposto a cedere neppure di un
    millimetro nella difesa della propria tesi contro il fratello
    maggiore, aveva tentato di farlo ragionare con il suo
    autorevole
    intervento. Vedendo poi che anche lei non riusciva in alcun
    modo a
    convincerlo, alla fine aveva voluto ammonirlo:
  






  

    
«Adesso
    basta, Ponkar! Non ne posso più di questa tua testardaggine! Lo
    sai
    anche tu che è opinione comune che i fratelli minori debbano
    rispettare quelli di età più avanzata. Per questo motivo, al
    pari
    degli altri, dovrai farla anche tua, pur non condividendola. Mi
    sono
    spiegata una buona volta per tutte, mio cocciuto
    figliolo?»
  






  

    
«Invece,
    madre,» l’aveva contraddetta il divo «non sono d’accordo con
    questa opinione, per cui giammai mi adeguerò ad essa! Nessuno
    può
    imporre a un altro ciò che non considera giusto. Se un mio
    fratello
    maggiore vuole dei favori da me, egli se li deve prima meritare
    con
    le azioni. Altrimenti non sono disposto a concederglieli come
    atto
    dovuto. Ecco come la penso io e nessuno mi farà cambiare idea
    al
    riguardo!»
  






  

    
«Non
    m’interessa qual è il tuo pensiero in proposito, Ponkar.» la
    madre aveva teso a zittirlo «Siccome adesso l’ordine ti
    proviene
    da me, è tuo dovere ubbidire ad esso senza alcuna protesta! Mi
    hai
    compresa nel modo giusto oppure vuoi costringermi a fartelo
    intendere
    con la forza, anche se trovo antipatico un simile mio
    atteggiamento?»
  






  

    
«Se
    sei di questo avviso, madre mia, ti sbagli! Neanche al tuo
    ordine
    sono disposto a cedere, se lo stimo non conforme alla
    giustizia.
    Anzi, siccome sono convinto che la mia idea è quella giusta in
    questa discussione, io mi batterò per essa senza mai
    arrendermi!
    Nessuno può anteporsi alla giustizia, con la convinzione di
    poterla
    scavalcare! La stessa cosa vale anche per te, nonostante tu sia
    una
    divinità somma!»
  






  

    
«Ponkar,
    hai forse dimenticato che, con i miei iperpoteri secondari,
    sono in
    grado di obbligarti a fare ogni cosa che desidero? Se me lo
    propongo,
    potrò perfino bloccarti l’esistenza per un tempo
    inimmaginabile,
    fino a quando non avrò ottenuto il tuo ravvedimento. Allora,
    nel
    caso che ricorressi a tale drastica soluzione, mi dici come
    faresti a
    continuare a difendere la tua idea e a combattere per essa,
    figlio
    mio testardo?»
  






  

    
«Madre,
    anche se è vero che potresti provocare disturbi del genere alla
    mia
    esistenza, se tu decidessi di farlo, lo stesso non mi piegherei
    alla
    tua volontà. A cosa mi servirebbe essere un'entità esistente ed
    attiva, se poi dovrei risultare perdente e priva del mio potere
    decisionale? In tal caso, preferirei vedermi un dio
    impossibilitato
    ad esistere e ad agire, anziché sottomesso all'altrui volontà!
    Sappi che si tratta di un mio principio, al quale nessuno mai
    riuscirà a farmi rinunciare!»
  






  

    
In
    un primo momento, la dea Lux si era convinta che non c’era
    niente
    da fare con il suo terzogenito, che era fatto a modo suo. Per
    cui la
    cosa migliore era quella di lasciarlo stare. Ma poi,
    riflettendoci
    meglio, ella aveva concluso che il divetto non aveva tutti i
    torti a
    comportarsi in tale maniera. Inoltre, non era giusto
    considerarlo
    dalla parte del torto, solamente perché egli era disposto a
    difendere a spada tratta le proprie convinzioni, giuste o
    sbagliate
    che fossero. Da quel giorno, la dea della luce, oltre a stimare
    il
    figlio Ponkar nella considerazione che meritava, aveva
    cominciato a
    reputarlo il dio della tenacia.
  





 

  
Riferendoci
  al quartogenito della dea Lux, il quale era il dio Vaulk, non
  c'era
  dubbio che egli si distinguesse per il suo coraggio; ma nello
  stesso
  tempo, eccelleva in temerarietà. Per questo dava filo da torcere
  a
  tutti i suoi avversari. Infatti, il dio positivo, non solo era
  coraggioso e temerario, si dimostrava un combattente intrepido e
  un
  avventuriero audace. Erano tantissimi gli episodi, nei quali il
  divino Vaulk aveva dato prova di un coraggio straordinario. In
  verità, le divinità dell’Empireo preferivano ricordare quello che
  risultava il più significativo, il quale tra breve sarà
  conosciuto
  pure da noi. Esso, se da una parte ci stupirà per il suo
  contenuto
  incredibile; dall’altra, ci farà piacere apprenderlo e godercelo.
  







  

    
Quando
    era ancora un giovane dio, Vaulk aveva la sua numerosa cerchia
    di
    amici, con i quali spesso s’intratteneva a conversare o a
    discutere
    su vari argomenti. Un giorno, però, la discussione aveva finito
    per
    vertere sul coraggio. Poiché ogni divo ave­va voluto dire la
    sua
    su tale ammirevole dote, neppure l’ultimogenito della dea della
    luce si era astenuto dall'esprimere il proprio giudizio su di
    essa.
    Egli, però, a differenza dei compagni, probabilmente per il
    solo
    desiderio di distinguersi dagli altri divi, se non proprio per
    spirito di protagonismo, aveva voluto esagerare oltre ogni
    limite.
    Difatti si era dato ad esaltare il coraggio fino a fare la sua
    apoteosi. La qual cosa aveva spinto il suo amico fedele Rout,
    in
    perfetta buona fede, a domandargli:
  






  

    
«A
    tuo parere, impavido Vaulk, esiste una prova che ti farebbe
    venir
    meno l’ardimento, obbligandoti a rinunciare ad affrontarla?
    Senza
    screditare il tuo coraggio, penso che almeno qualcuna ce ne
    debba
    essere anche per te. Dal momento che essa esiste, vuoi essere
    comprensivo con noi, facendoci il favore di
    rivelarcela?»
  






  

    
«Ti
    assicuro, amico mio, che una prova di questo tipo deve essere
    ancora
    inventata da chi è in grado di farlo! Non per farmene un vanto,
    amici miei, dovete sapere che a volte è la paura a temere me,
    per
    cui essa preferisce starmi alla larga!»
  






  

    
«Se
    parli con la bocca della verità, Vaulk, pregherò mio padre
    Lurk,
    che è il dio dell’invenzione, di inventare una prova di tal
    genere! Così, dopo che essa sarà resa da lui esistente, non
    potrai
    più vantarti di non avere paura di nessuna cosa, come stai
    facen­do
    in questa circostanza! Non te la prendere, amico mio, poiché
    sto
    scherzando!»
  






  

    
Alcuni
    attimi dopo, invece, era intervenuto nella conversazione anche
    il
    divo Selt, che era il figlio di Penz, il dio della verità.
    Egli, con
    una certa malizia e provocatoriamen­te, si era rivolto agli
    altri
    suoi compagni, tra i quali non era compreso il figlio della dea
    Lux,
    e si era messo a gridare: 
  







  

    
«Non
    mi dite, amici, che siete così sciocchi da credergli! Vi faccio
    presente che già esiste una prova di fronte alla quale il
    nostro
    compagno Vaulk arretrerebbe atterrito. Nel Regno della Luce
    tutti la
    conoscono. Sfido chiunque che egli non avrebbe mai il coraggio
    di
    affrontarla!»
  






  

    
«Se
    è così che la pensi, Selt,» molto risentito, lo aveva ripreso
    l'ultimogenito della dea Lux «allora dimmi subito qual è la
    prova a
    cui ti sei voluto riferire. Così ti dimostrerò che l’affronterò
    senza alcuna esitazione! Ti garantisco che mi sottoporrò senza
    meno
    ad essa, anche se il cimentarmi con la medesima dovesse
    costarmi
    l’esistenza!»
  






  

    
Sorpresi
    dalle parole del figlio del dio della verità, gli altri divi
    quasi
    stentavano a credergli. Presi poi da una grande curiosità e
    dall’impazienza di conoscerla anche loro, lo circondarono,
    gridandogli:
  






  

    
«Su,
    Selt, dicci qual è la prova a cui hai pensato! Siamo ansiosi
    che
    essa ci venga resa nota! Se hai davvero ragione, il nostro
    compagno
    Vaulk, dopo quanto ha dichiarato in precedenza, dovrà
    dimostrarci
    che sul serio non ha paura di affrontarla!»
  






  

    
«Sono
    convinto» aveva affermato il loro amico «che l'ardito Vaulk non
    avrebbe mai il coraggio di buttarsi nell’Abisso dell’O­blio
    per darci la dimostrazione che non lo teme! Ecco qual è la
    prova che
    egli non affronterebbe né adesso né mai: ve lo posso
    assicurare!
    Credevate che lo dicessi per finta, amici miei? Invece, dopo
    avervi
    dimostrato che essa esiste sul serio, vi siete finalmente
    convinti
    che non scherzavo!»
  






  

    
A
    quell'affermazione, i curiosi divi erano ammutoliti all'istante
    e si
    erano raggelati nel loro intimo. Di tutti i presenti, però,
    solo
    Rout si era sentito offeso, dal momento che quella prova era da
    stimarsi assurda e degna di nessuna considerazione. A suo
    avviso, chi
    l’aveva proposta celava dentro di sé molta cattiveria, per il
    semplice fatto che egli istigava apposta un amico a suicidarsi.
    Poco
    dopo aveva pure sospettato che l’asserzione di Selt potesse
    facilmente far leva sull’orgoglio e sulla fierezza dell’amico
    d'infanzia, spingendolo a commettere l’insano gesto. Infine,
    temendo che la sua natura orgogliosa potesse spingere Vaulk a
    non
    ragionare con discernimento in quella circostanza, Rout aveva
    tentato
    di evitare che essa venisse presa in seria considerazione da
    lui.
    Come prima mossa, egli si era affrettato a reagire con stizza
    allo
    scellerato figlio del dio Penz, che aveva proposto al compagno
    una
    prova bestiale. La quale, secondo lui, poteva uscire unicamente
    dalla
    mente di un divo incoscien­te oppure di chi coltivava in sé
    l’iniquità. Così, in preda ad una grande stizza, si era rivolto
    a
    colui che l'aveva avanzata, dicendogli:
  






  

    
«Selt,
    avrai di sicuro perso i lumi della ragione, per tirare fuori
    questa
    tua folle trovata! Come gli altri divi presenti possono
    rendersi
    conto, stai proponendo a Vaulk una prova di dissennatezza e non
    di
    coraggio! Mi fai perfino pensare che il mio amico ti stia sullo
    stomaco e saresti quindi felice oltre ogni immaginazione, se
    egli
    ponesse fine alla propria esisten­za luxaniana! Questa è la
    pura
    verità, che celi nel tuo animo abietto!»
  






  

    
Prima
    che Selt potesse contrattaccare il divo Rout e giustificarsi
    per
    l’insulsa prova suggerita all'ultimogenito della dea Lux,
    costui si
    era dato a gridare forte ai presenti: “Sappiate, compagni miei,
    che
    neppure Inesist può incutermi timore, come qualcuno di voi vi
    ha
    lasciato intendere! Adesso ve lo dimostrerò senza ombra di
    dubbio!”
    Esprimendosi in quel modo, il divo Vaulk si era messo a volare
    in
    direzione del­l’Abisso del­l’Oblio, intanto che i
    compagni gli andavano dietro. Ma non si sapeva con quali
    intenzioni
    gli altri lo inseguivano, ossia se per invitarlo a recedere dal
    suo
    folle proposito oppure per sincerarsi che egli facesse sul
    serio. 
    Invece, di tutti loro, era il solo Rout a non smettere di
    urlargli
    alle spalle: 
  







  

    
«Non
    farlo, Vaulk, amico mio carissimo! Convinciti che l’atto che
    cerchi
    di compiere equivale a una vera pazzia! Nessuno mai potrà
    accusarti
    che non hai fegato, soltanto perché hai rinunciato a gettarti
    nell’Abisso dell’Oblio! Per rinfacciartelo, egli dovrebbe prima
    dimostrarti che a lui non è mancato il coraggio di farlo! Ma
    una
    cosa simile non potrebbe mai verificarsi per una semplice
    ragione.
    Dopo avertelo dimostrato, egli non avrebbe più la possibilità
    di
    ritornare in Luxan, al fine di vantarsi di essere stato più
    coraggioso di te! Perciò recedi da ciò che adesso insanamente
    ti
    sei proposto di fare!»
  






  

    
Dunque,
    le cose si mettevano davvero male per Vaulk, allorquan­do il
    dio
    Kron si era accorto in parte di quanto stava succedendo tra
    quei divi
    scalmanati, che correvano all'impazzata. Avendo poi voluto
    saperne di
    più, egli aveva rincorso a ritroso lo svolgimento dei fatti.
    Così
    era venuto a conoscenza del folle gesto che lo sconsiderato
    quartogenito della dea Lux si preparava a compiere. Allora non
    aveva
    esitato a salvarlo, riuscendo a fermarlo per un pelo, proprio
    mentre
    era in dirittura di arrivo.
  






  

    
Tutto
    a un tratto, Vaulk prima si era sentito arrestare di colpo da
    una
    forza imponente e poi si era visto scaraventare dalla medesima
    in un
    posto considerevolmente distante dalla voragine d'Inesist. Lo
    strattone era stato così violento ed irresistibile, che ave­va
    perfino stordito il malcapitato, lasciandolo soprappensiero al
    suolo
    per alcuni attimi. Alla fine tutti i divi avevano scorto in
    quel
    luogo l’eccelso dio del tempo, il quale vi aveva fatto la sua
    improvvisa apparizione. Egli si era messo a rimbrottare con
    voce
    grave l’incauto figlio dell'amica Lux, facendogli pervenire le
    seguenti durissime parole:
  






  

    
«Vuoi
    dirmi che cosa credevi di dimostrare, Vaulk, con il tuo
    biasimevole
    gesto? Sappi che si suicidano soltanto le divinità deboli e
    codarde,
    anziché quelle forti e coraggiose! Perciò il tuo proposito non
    era
    una prova di coraggio, bensì una dimostrazione di viltà e di
    stolidezza. Buttandoti nell’Abisso dell’Oblio, non avresti
    compiuto alcuna ardita prodezza. Al contrario, avresti so­lo
    arrecato dolore e sconforto ai tuoi familiari e ai tuoi veri
    amici,
    come Rout. Inoltre, avresti apportato una grande soddisfazione
    esclusivamente ai tuoi falsi ami­ci, come Selt, che desiderava
    la
    tua fine! Ma come puoi tacciare di codardia coloro che non si
    gettano
    nell’Abisso dell’Oblio? Allora per te an­ch’io sarei un
    imbelle, solo perché non oso fare il perverso salto nell’oblio
    di
    me stesso? Non sono mica un disperato che cerca di disfarsi
    della
    propria disperazione, ricorrendo ad Inesist! Renditi conto che
    il
    coraggioso non sciupa o butta via la propria esistenza senza
    alcuna
    ragione valida; invece dimostra agli altri che egli non ha
    paura di
    niente e di nessuno!»
  






  

    
Le
    sagge parole del dio Kron avevano avuto il loro effetto
    benefico sul
    divo, poiché si era capacitato del grave errore che era sul
    punto di
    commettere. Vaulk, infatti, aveva compreso che il suo gesto era
    da
    considerarsi scapato, non avendo nulla di coraggioso e di
    temerario.
    Allora egli si era ripromesso che in seguito non sarebbe mai
    più
    caduto in un errore così grossolano, anche perché esso di
    sicuro
    non avrebbe fatto onore a un dio del suo calibro. Soprattutto
    sarebbe
    stato molto attento a non accettare più sfide da parte di chi
    l’odiava a tal punto, da desiderare la sua inesistenza nella
    realtà
    di Luxan. 
  






 
 
 








 
 
 








 
 
 










 
 
 






                    
                    
                
                    
                
                    
                

                
            













OEBPS/images/cover.png
principe guevvievo-

‘_ﬂ
\ o
T 5 >
s
P
A
)





OEBPS/images/ebook_image_236306_58506f84fcea8a97.jpg
& Passerino Editore







